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IL 


VISCONTE DI aaiGGLOMK 


< 


CONTINUAZIONE 

DEL 

CAPITOLO CCXX1V. 


—Allora, disse il soprintendente, è il prigionie- 
ro che v’ha condotto ieri l’altro. 

— Sì, monsignore. 

—E che fu ricondotto stamattina? aggiunse vi- 
vamente Fouquet , che comprese tosto il piano di 
Aramis. 

— Quello. 

— E si chiama Marchiali? 

—Marchiali. E se monsignore viene per condur- 
lo via, mi fa una carità fiorita , ed anzi stava ap- 
punto per scriverle a tale proposito. 

— Che cosa fa? 

— È un vero subisso: ha tali impeti di rabbia, 
che pare voglia buttar giù la Bastiglia. 

— Ve ne voglio sbarazzare infatti. 

— Tanto meglio. 

'—Conducetemi alla sua prigione. 

— Monsignore mi favorirà l’ordine. 

—Che ordine? 
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6 ’ IL VISCONTE DI BRAGELONNK 

—Un ordine del re. 

—Aspettate, che ve ne firmo uno. 

— Non basterebbe , monsignore: mi ci vuole un 
ordine del re. 

Fouquét salì di nuovo in collera. 

— Voi che siete tanto scrupoloso, diss’egli , per 
far uscire i prigionieri, mostratemi un po’ l’ordine 
in forza del quale avevate già liberato questo. 

Baisemeaux mostrò Tordine di liberare Seldon. 

—E Così? domandò Fouquet. Che c’entra Seldon 
con Marchiali? 

— Ma Marchiali non è liberato, monsignore, è qui. 

— Se dite che d’Herblay l’ha condotto via e ricon- 
dotto? 

— Non ho detto questo io. 

—Me l’avete tanto detto, che mi par sentirvi an- 
cora a dirmelo. 

—La lingua m’ba mal servito. 

— Badate, signor de Baisemeaux. 

—Non ho nulla a temere , monsignore , sono in 
tutta regola io. 

—.Osate dirlo? 

—Lo direi davanti a chicchessia. Il signor d’Her- 
blay m’ ha recato un ordine di liberare Seldon , e * 
Seldon fu liberato. 

— Vi dico che Marchiali è uscito dalla Bastiglia. 

— Bisogna provarmelo, monsignore. 

— Lasciatemelo vedere. 

—Monsignore che governa in questo regno , sa 
da insegnarlo a me, che nessuno qui può parlare ai 
prigionieri se non munito d'ordine sovrano. 

— 11 signor d’Herblay però è entrato. 

—Bisognerebbe provarlo. 

—Signor de Baisemeaux, ve lo ripeto, badate ai 
fatti vostri. 
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CAPITOLO CCXXIX. 7 

—Ho gli ordini chiari- 

— Il signor d’Herblay è giù di scranna. 

—Giù di scranna il signor d’Herblay! Impossi- 
bile! 

— Vedete che v’ha abbindolato. 

—Mi son lasciato vincere dalla sola premura di 
ben servire il re: faccio il mio dovere ; datemi un 
suo ordine, ed entrerete. 

— Signor governatore , vi do la mia parola che 
se mi lasciate entrare dal prigioniero potrò presen- 
tarvi un ordine del re. , 

— Datemelo addirittura. . 

—E se voi ricusate obbedire , vi faccio arrestar 
subito con tutti i vostri ufficiali. 

— Prima di commettere questa violenza, monsi- 
gnor, rifletterete, disse Baisemeaux pallidissimo, 
che non obbediremo se non ad un ordine del re , e 
che vi sarebbe troppo facile averne uno per vedere 
Marchiali, come d’attenerne un altro per Par del ma- 
le a me, poveretto, che sono innocente. 

— È vero, rispose Fouquet, è vero: ma infine, si- 
gnor de Baisemeaux , aggiunse con voce sonora e 
traendo a sè lo sciagurato, infine, sapete voi perchè 
mi stia tanto a cuore di parlare a questo prigio- 
niero? 

— No , monsignore , e degnatevi notare quanta 
paura mi abbiate .ispirato-, io tremo, io sto per ca- 
dere in deliquio. 

— Oh cadrete assai più in deliquio quando tor- 
nerò qui con diecimila uomini e trenta pezzi di can- 
none. 

—Mio Dio! monsignore delira. 

— Quando solleverò contro di voi e le vostre ma- 
ledette torri tutto il popolo di Parigi, e sforzerò le 
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8 IL VISCONTE DI B11AGKI.ONNR 

vostre porte, e vi farò appiccare ai merli della gran 
torre. 

— Monsignore, monsignore, di grazia.... 

— Vi do dieci minuti per risolvervi , aggiunse 
Fouquet con voce tranquilla : siedo qui in questa 
seggiola , e aspetto. Se fra dieci minuti voi persi- 
stete, esco, e credetemi pur matto finché vi piace, 
vedrete quel che saprò fare. 

Baisemeaux pestò il piede come uomo disperato , 
ma non replicò nulla. 

Il che vedendo , Fouquet prese penna e calama- 
io, e scrisse: 

« Ordine al signor Prevosto dei Mercanti di rac- 
cogliere la guardia municipale, e correre subito al- 
la Bastiglia in servigio del re. » 

Baisemeaux alzò le spalle. Fouquet scrisse: 

—«Ordine al signor duca di Bouillon,ed al signor 
principe di Condè, di pigliare il comando degli sviz- 
zeri e delle guardie, e movere subito ver la Basti- 
glia in servizio di Sua Maestà. » 

Baisemeaux rifletté, Fouquet scrisse: 

« Ordine ad ogni soldato, borghese, o gentiluo- 
mo , di arrestare e catturare , in qualunque luogo 
sian rinvenuti, il cavaliere d’Herblay, e i suoi com- 
plici, che sono: 4.° il signor di Baisemeaux, gover- 
natore della Bastiglia, sospetto di delitto d’alto tra- 
dimento, ribellione e lesa maestà.» 

-'-Fermatovi, monsignore, gridò Baisemeaux: io 
non ci capisco assolutamente nulla:ma se tanti mali 
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CAPITOLO CCXXIX. 9 

possono capitarmi addosso, fosse pur anche perchè 
me li scatena contro la pazzia, il re , il quale mi 
giudicherà, vedrà se hq avuto torto di rompere la 
consegna in riguardodi tante imminenti catastrofi. 
Andiamo alla prigione, monsignore , vedrete Mar- 
chiali. 

Fouquet corse subito fuor della camera, e Baise- 
meuux lo seguì asciugandosi il freddo sudore che 
gli sgocciava dal fronte. 

— Che maledetta mattina!, andava egli dicendo , 
me ne capitano delle belle! 

— Andiamo, presto! disse Fouquet. 

Baisemeaux fe’cenno al portachiavi di preceder- 
li. Avea paura del suo compagno, e questi se ne ac- 
corse. 

— Fi liamola con queste fanciullaggini , diss’egli 
in luou aspro. Lasciate là colui, prendete le chi ivi 
voi stesso, e additatemi la strada. Non bisogna che 
alcuno, capite bene? che alcuno possa sapere quel 
che qui accade. , 

—Ah! sciamò indeciso il governatore. 

— E siam da capo, gridò Fouquet. Oh dite addi- 
rittura di no, ed uscirò dalla Bastiglia per recar io 
stesso i miei dispacci. 

Baisemeaux sbassò la testa, prese le chiavi, e sa- 
lì solo col ministro la scala delia torre. 

Di mano in mano che si avanzavano in quel labi- 
rinto di scale, certi soffocati mormorii spiegavansi 
in grida distinte e spaventevoli imprecazioni. 

—Che è ciò? domandò Fouquet. 

—È il vostro Marchiali , rispose il governatore: 
così urlano i matti. 

E accompagnò questa risposta dWocchiata, più 
offensiva che rispettosa, al soprintendente. 

1 * 
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10 IL VISCONTE DI BflAGELONNE 

Questi fremette. In un grido più terribile degli 
altri riconobbe la voce del re. 

Si fermò sul pianerottolo, prese il mazzo delle 
chiavi dalle mani del governatore, e questi credet- 
te che Fouquet volesse adoperarle per spaccargli \1 
cranio: 

—Ah! il signor d’Herblay non m’aveva detto quel 
che c’era a temere da monsignore. 

— Animo , le chiavi! disse Fouquet strappando- 
gliele. Dov’è quella della porta che voglio aprire? 

Un grido spaventevole, seguito da un colpo ter- 
ribile nell’uscio, echeggiò nello scalone. 

— Ritiratevi, disse Fouquet a Baisemeaux con vo- 
ce minacciosa. 

—Non mi par vero, mormorò questi. Vedere due 
idrofobi che stanno per incontrarsi; si mungeranno 
il naso l’uno con l’altro, ne sono sicuro. 

—Partite, ripigliò Fouquet ; se ponete piede su 
questa scala prima che io vi chiami, ricordatevi che 
prenderete il posto del più disperato fra i prigionie- 
ri della Bastiglia. 

—Ne morrò, ne son sicuro, balbettò Baisemeaux 
ritirandosi a passi vacillanti. 

Le grida del prigioniero faceansi sempre più for- 
midabili. 

Fouquet si assicurò che Baisemeaux fosse giun- 
to al piè della scala, e mise la chiave nella prima 
serratura. ' 

Fu alloìra che udì chiaramente la voce del re gri- 
dare soffocata dalla rabbia: 

—Aiuto, soccorso, sono il re, soccorso! 

La chiave della seconda porta non era la stessa 
che apriva la prima. Fouquet fu obbligato a cercar- 
la nel mazzo. 
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CAPITOLO CCXXX. Il 

Intanto il re, ebbro, delirante , foi’sennato, gri- 
dava a perdigola: 

—M’ha fatto strascinar qui FouquetlAiuto contro 
Fouqucl! Io sono il re! Aiuto al re contro Fouquet! 

Quelle grida laceravano il cuor del ministro. Er- 
rano accompagnate da spaventevoli colpi battuti 
nella porta con la sedia fracassata che Luigi adope- , 
cava come un ariete. Fouquet riuscì a trovare la 
chiave. Il re, ornai esausto di forze, non articolava 
più: ruggiva. 

— Morte a Fouquet! urlava: morte al traditore, 
allo scellerato Fouquet! 

La porta s’aperse. 

é 

CAPITOLO CCXXX. - 

GRATITUDINE REALE 

1 due uomini che stavano per precipitarsi 1’ uno 
contro raltro,fermaronsi d’improvviso scorgendosi, 
e mandarono ciascuno un grido d’orrore. 

— Venite per assassinarmi, signore, disse il re ri- ' 
conoscendo Fouquet. 

—Il re in questo stato! mormorò il ministro. 

Presentava uno spaventevole quadro infatti 1’ a- 
spetto del giovane principe, al momento in cui lo 
sorprese Fouquet. I suoi abili erano laceri: la sua 
camicia aperta e stracciata, madida di sudore e di 
sangue che sfuggivano dal petto e dalle graffiate 
braccia reali. 

Stralunato , pallido, schiumose le labbra , irti i 
capelli, Luigi XIV offriva la vera imagine della Di- 
sperazione, della Fame e della Paura riunite in u- 
na sola statua. Fouquet ne fu sì commosso, sì con- 
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12 IL VISCONTE DI BR&GELONNE 

turbato, che corse al re colle braccia aperte e le la- 
'grime agli occhi. 

Luigi alzò sopra Fouquet il tronco di legno di che 
s’era sì furiosamente servito. 

—Or bene , disse Fouquet con voce tremante , 
non riconoscete voi il più fedele dei vostri amici? 

— Voi mio amico, voi! ripetè Luigi scricchiolan- 
do i denti , e ruggendo iu suon di rabbia e di ven- 
detta. 

—Un servo rispettoso, aggiunse Fouquet caden- 
do alle sue ginocchia, che viene a farvi libero. 

Il re lasciò cader la sua arme. Fouquet gli si ac- 
costo, gli baciò le ginocchia e Io prese teneramen- 
te fra le braccia. 

—Mio re, figlio mio, diss’egli, quanto avete do- 
vuto soffrire! 

Luigi richiamato a sè stesso dal mutamento del- 
la situazione, si guardò, e vergognando del proprio 
disordine , del suo delirio, della protezione che ri- 
ceveva, indietreggiò» 

Fouquet non comprese quel movimento. Non si 
avvide che 1’ orgoglio del re non gli perdonerebbe 
mai di essere stato testimonio di tauta debolezza. 

—Libero! Ah voi mi fate libero, dopo aver osato 
di portare la mano su di me? 

—Noi credete già, disse Fouquet indispettito: voi 
non credete eh’ io sia in tal circostanza colpevole. 

E rapidamente , ed anzi con energia , gli narrò 
tutto l’intrigo di cui si conoscono i particolari. 

Finché durò il racconto , Luigi sopportò le più 
orribili angosce , e quello terminato, la grandezza 
del corso pericolo lo impressionò assai meno del- 
l’importanza del segreto relativo al suo fratello ge- 
mello. 

— Signore, disse d’improvviso a Fouquet, questa 
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doppia nascita è una menzogna, gli è impossibile , 
ne siete stato illuso. 

— Sire..., 

5 — Gli è impossibile, vi dico, sospettare deU’amo- 
re, della' virtù di mia madre. E il primo ministro 
non ha già fatto giustizia dei colpevoli? 

— Riflettetevi bene, sire, prima di lasciarvi tra- 
sportare ... La nascita del ft’atel vostro./.. 

— Non ho che un fratello: Monsignore. Lo cono- * 
scete al pari di me. Qui fu ordita una congiura, in 
cui pose mano pel primo il governatore della Ba- 
stiglia. 

— Badate, quest’uomo fti come tutti gli altri ir*- 
gau nato dalia rassomiglianza del principe. 

— Rassomiglianza! Eh via! 

— Eppure gli è necessario che Marchiali somigli 
assai o Vostra Maestà, se tutti vi scambiano 1’ uno 
per l’altro, insistette Fouquet. 

— Pazzie. 

— No, sire: ehi si fa ad affrontare lo sguardo de’ 
vostri ministri, di vostra madre, dei vostri ufficiali, 
della vostra famiglia, debbe essere ben certo della 
somiglianza. 

— Gli è vero: ma e dov’è ohi osa tanto? 

—A Vaux. 

—A Vaux? e voi tollerate che vi rimanga? 

—Gli era, pormi , cosa di maggior momento li- 
berare Vostra Maestà. Compiuto questo dovere, ob- 
bedirò ai comandi del re, e li aspetto. 

Luigi rifletté un istante.. 

— Raccogliamo truppe a Parigi, diss’egli. 

— Tutti gli ordini sou dati a tale proposito , ri- 
spose Fouquet. 

— Avete dato degli ordini? sciamò il re. 
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14 IL VISCONTE DI BDAGELONNE 

—Per questo fine, o sire. Vostra. Maestà, in men 
d’un'ora, sarà a capo di diecimila uomini. 

li re non rispose che pigliando la mano di Fou- 
quet , con tale un’ effusione , che ben manifestava 
quanto sino allora avesse diffidato del suo ministro 
come che questi si fosse adoperato per lui. 

-"■E con queste truppe , seguilo il re, andremo 
! ad assalire in casa vostra i ribelli che devono già 
t esservi stanziati e trincerati. 

—Mi farebbe maraviglia. 

— Perchè*? 

— Perchè il capo, 1’ anima dell’impresa , sendosi 
smascherato dinanzi a me, ogni congiura è sventata. 

— Avete smascherato il falso principe? Lui? 

— 1 ^ìNon l’ho ancora veduto, 

‘—E chi allora? 

•*-11 capo dell’impresa non è già quel poveretto. 
Ei non fu che un istrumeijto, destinato finché vive 
a sopportar la sventura. 

-^-Davvero? • 

— Fu d’Herblny, Aramis. 

— Vostro amico. ■ 

— Che era mio amico , sire, ripigliò nobilmente - 
Fouquet. 

— La è una sfortuna per voi, disse il re in tuono 
meno generoso. 

— Simili amicizie non aveano nulla di disonoran- 
te finché ignoravo il delitto. 

— Bisognava prevederlo. 

—Se sono colpevole* mi ripongo nelle mani di 
Vostra Maestà. 

. — Ah! Fouquet , non è questo che voglio dire , 
soggiunse Luigi , dolente d’ aver lasciato scorgere 
il suo tristo pensiero. Or bene , ve lo dichiaro, ad 
onta della mascherircon cui io sciagurato coprivasi 
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CAPITOLO CCXXX. 15 

il volto, ho avuto quasi un vago sospetto che potes- 
se esser lui. Ma questo capo dell’ impresa avea un 
uomo che operava per lui. Chi era colui che mi mi- 
nacciava dell’erculea sua forza? 

Dovrebb’essere il suo amico, il barone du Val- 

lon, l’antico moschettiere. 

— L’amico di d’Artagnan! l’amico del conte della 
Fère! Ahi sciamò il rea quest’ultimo nome, non per- 
diamo di vista tale rapporto tra i cospiratori e il si- 
gnor di Bragelonne. 

Sire, sire, non correte tropp’ oltre. La Fère è 

il piu onest’uomo della Francia. Appagatevi di quan- 
to avrete in vostra mano. 

—Ah! di quanto avrò in mia mano! Mi darete 
dunque in mano i colpevoli? 

—Come l’intende Vostra Maestà? 

— Intendo, ripigliò il re, che corriamo subito a 
Vaux forti di truppe -, che facciamo mano bassa su 
quel nido di vipere, e che non ne lasciamo sfuggi- 
re alcuno. Va bene? • . 

—Vostra Maestà vuol far uccider coloro? .sciamò 
Fouquet. 

Dal primo sino all’ultimo. 

—Oh! sire.... 

— • Intendiamoci bene, signor Fouquet, disse il re 
alteramente: non vivo in tempi in cui 1’ assassinio 
sia la ragione dei re. No, grazie al Cielo, ho parla- 
menti che giudicano in mio nome : ho patiboli su 
cui si esegue la giustizia. 

— I miei amici! rispose Fouquet profondamente 
ferito a quelle parole. 

—Vostri amici, sì: ma la sicurezza del mio stato 
esige un esemplare castigo dei colpevoli. . - 

—Non farò notare a Vostra Maestà d’ averle re- 
stituito la libertà e salva la vita. 
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16 IL VISCONTE DI BRAGELONNB 

— Signore!... 

— Non le farò notare che se d’ Herblay avesse vo- 
tato assassinare Vostra Maestà, poteva farlo questa 
mattina nella foresta di Senart,e ogni cosa sarebbe 
finita. 

Il re trasalì. 

— Un colpo di pistola nel petto , proseguì Fou- 
quet, e il voltodi Luigi XIV, divenuto irreconosci- 
bile, avrebbe fruttato una plenaria assoluzione al 
signor d'Herblay. 

Il re impallidì di spavento all’ idea del corso pe- 
ricolo. 

—Il signor d’Herblay, continuò Fouquet, qualora 
fosse stato un assassino, non avrebbe avuto bisogno 
di raccontarmi il suo piano per ben riuscire. Sba- 
razzato dal vero re, ne presentava uno falso che sa- 
rebbe stato impossibile cosa lo scopri re.L’usurpato- 
re, anche riconosciuto da Anna d’Austria, non ces- 
sava per questo d’ esserle figlio. L’usurpatore, per 
la coscienza del signor d’Herblay, era sempre un ré 
del sangue di Luigi XIII. Di più, il cospiratore avea 
sicurezza, segreto, impunità, il che tutto gli procu- 
rava un colpo di pistola .Grazia per lui, in nome del- 
la vostra salvezza, o sire. 

I! re, anziché commosso da questa sincera pittu- 
ra della generosità d’Aramis, sentivasi crudelmente 
umiliato: il suo indomabile orgoglio mal poteva sop- 
portare l’idea che un uomo avea tenuto sospeso a un 
suo dito il filo d’una vita reale. Ognuna delle parole * 
che Fouquet credeva possenti ad ottenere la grazia 
de’ suoi amici, versava nuove gocce di veleno nel 
già ulcerato cuore di Luigi XlV.Nessuna cosa pote- 
va piegarlo , sicché volgendosi impetuosamente a 
Fouquet: 

— Non so in vero, signore, diss’ egli, perchè mi 
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CAPITOLO CCXXX. 17 

domandiate grazia per coloro. A che prò domandar- 
mi quanto si può avere senza tante suppliche? 

—Non comprendo, sire. 

, — È sì facile.... dove sono qui? 

—Alla Bastiglia. 

— In una muda! dov’ io passo jaer matto , non è 
vero? 

. —È vero. 

— E nessuno qui conosce altri che Marchiali. 

— Certo. 

— Or bene , lasciate le cose come sono. Lasciate 
che il pazzo si muora in una carcere della Bastiglia, 
e allora i signori d’IIeiblay e du Yallon non avran- 
no bisogno di grazia, li nuovo re li assolverà facil- 
mente. 

Vostra Maestà mi fa ingiuria, sire, ed ella ha 
torto , ripigliò seccamente Fouquet. lo non sono 
tanto fanciullo, il signor d’Herblay non è tanto im- 
provvido per aver dimenticato di fare tutte queste 
riflessioni; e se avessi voluto cercare un nuovo re, 
come dite , non avrei avuto bisogno di forzare le 
porte della Bastiglia per aprirle ai vostri passi. La 
è cosa evidente. Vostra Maestà ha la mente contur- 
bata dall’ ira. Certo ella non vorrà offendere senza 
una ragione il servitore che le ha renduto sì im- 
portante servigio. 

Luigi s’accorse d’essere trascorso tropp’oltre,che 
le porte della Bastiglia non erano ancora aperte ; 
mentre a poco a poco calavansi le dighe dietro le 
quali infrenavasi l’ira del generoso Fouquet. 

—Non lo dico già per umiliarvi. Dio noi voglia, 
signore, ripigliò: ma vi rivolgete a me per ottene- 
re una grazia, ed io vi rispondo come la coscienza 
mi detta. Ora, a tenore della mia coscienza, i col- 
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18 IL \ ISCONTK 1>t BRAGRLONNB 

pevoii di cui partiamo non son degni nè di grazia 
nè di perdono. 

Fouquet non rispose parolai 

— Il che manifestandovi, seguitò il re, m’appiglio 
a un partito non meno generoso del vostro, perchè 
io sono in vostro potere* Direi anzi ch’io m’appi- 
glio a ben coraggioso partito , stantechè voi mi 
mettete innanzi condizioni da cui dipender posso- 
no la mia libertà e la mia. vita, e ricusare queste 
condizioni, gli è un ricusare le vostre proposte. 

—•Ho torto infatti, rispose Fouquet, ho torto di 
estorcere una grazia, mi pento, e ne domando per- 
dono a Vostra Maestà. 

—E voi siete perdonato, mio caro Fouquet, ri- 
spose il re con tal sorriso che ricondusse la sei-e*- 
nitàsul suo volto, già da recenti casi stranamente 
alterato. 

— Ho la mia grazia, rispose il ministrojna quel- 
la di d’Herblay e d^ du Vallon? 

—Non otterranno mai la loro fìnch'io viva, ripi- 
gliò inflessibile il re* Fatemi il favore di non par* 
larmene più. • 

—Vostra Maestà sarà obbedita* 

«--Non mi tenete astio? 

—Oh no, sire, perchè aveva preveduto il caso* 

—Avete preveduto ch’io rifiuterei la grazia a 
questi signori? 

—Sicuro, e ho prese quindi le debite cautele. 

Che?' ' 

—Il signor d’Herblay era per così dire venuto a 
darsi nelle mie mani.- il signor d’Herblay mi pro- 
curava la fortuna di salvare il mio re ed il mio pae- 
se. Non poteva condannare a morte il signor d’Her- 
blay. Non potevo esporlo alla giustissima iradi Vo- 
stra Maestà. 
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— Or bene, e che faceste? 

—Sire, ho dato al signor d’IIerblay i miei irli- 
gliori cavalli, e quattr’ore di tempo prima di la- 
sciar modo a Vostra Maestà di farlo inseguire. 

—Sia pure, mormorò il re, ma il mondo è va- 
sto abbastanza perchè la mia vendetta non sia sven- 
tata per quattr’ore concedute al colpevole. 1 miei 
corrieri lo raggi ungerai! no. 

—Dandogli quattr’ore, sire, sapeva di dargli la 
vita, e l’avrà. 

— Come? 


—Dopo aver ben corso, lasciandosi sempre in- 
dietro di quattr’ore i vostri moschettieri, arriverà 
nel mio castello di Belle-lsle, ove gli ho conceduto 
asilo. 

—Sia pure, ma voi dimenticate d’avermi data 
Belle-lsle. 

—Non già per farvi arrestare i miei amici. 

— Ve lo ripigliate? 

, —Per tal cagione, sì. 

—I miei moschettieri lo riprenderanno, e tutto ' 
sarà finito. 

— Nè i vostri moschettieri, nè il vostro esercito, 
disse freddamente Fouquet. Belle-lsle è imprendi- 
bile. 

Il re diventò livido: un lampo schizzò da’sooi 
occhi. Fouquet si sentì perduto, ma non era di co- 
loro che indietreggiano davanti alla voce dell’ono- 
re. Sostenne quindi lo sguardo avvelenato del re , 
che divurò la sua rabbia, e dopo un istante di si- 
lenzio: . . . ' - 

— Andiamo a Vaux? diss’egli. 

— Sono pronto agli ordini di Vostra Maestà, ri- 
pigliò Fouquet inchinandosi profondamente : ma 


Digitized by Google 



80 IL VISCONTE DI BRAGEC.ONNE 

credo che non possa a meno di cangiar abiti prima 
di presentarsi alla sua corte. . , 

—Passeremo dal Louvre, disse il re, andiamo. 

Ed uscirono dinanzi a Baisemeaux strabiliato , 
che vide un’altra volta andarsene Marchiali , e si 
strappò i pochi capegli che gli rimanevano. 

È vero che Fouquet gli diè scarico del prigio- 
niero, e il re scrisse: « veduto ed approvato, Lui- 
gi: » follia che al povero Baisemeaux, mal atto u 
raccogliere le proprie idee, stette per far perdere 
del tutto il cervello. 

CAPITOLO CCXXXI. 

• t 

IL FALSO RE 

‘ , • I 

Intapto a Vaux l’usurpatore reale continuava a 
sostenere a maraviglia la propria parte. 

Filippo diè ordine che al suo levarsi si lascias- 
sero entrare le persone solite, e già preparate a 
presentarsi per ossequiare il re. Si rivolse a dare 
quest’ordine, non ostante la lontananza, di d’Her- 
blay, che non tornava, e 1 nostri lettori ne sanno il 
motivo. Ma il principe, non credendo che quella 
lontananza dovesse più oltre prolungarsi, voleva , 
come tutti gli audaci, far esperimento del proprio 
valore e della propria fortuna v senza nulla dovere 
airaltrui consiglio ed aU’altrui protezione. 

Un’altra ragione ne lo determinava. Anna d’Au- 
stria stava per comparire. Quella madre tanto col- 
pevole sarebbesi trovata al cospetto del sagrificato 
suo figlio. Filippo non voleva , se avesse provato 
qualche debolezza, manifestarla davanti all’uomo 
innanzi al quale era tenutoa spiegare tanta energia. 

Filippo aprì i due battenti della porta, c parec- 
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cbie persone entrarono senza far motto. Filippo 
non si mosse mentre i suoi camerieri il vestivano. 
Aveva il giorno prima imparate le consuetudini del 
fratello. Sostenne la parte di re in modo da non de- 
stare sospetti. 

Vestito da capo a piedi, e in abito da caccia, ri- ' 
cevette i visitanti. La memoria e le note di Aramis 
gli scopersero prima di tutto Anna d’Austria, a 
cui Monsignore dava mano, poi Madama con Saint- 
Aignan. 

Sorrise vedendo quei volti, e fremetti; ricono- 
scendo sua madre. Quel volto nobile e imponente, 
guasto dal dolore, operò nel suo cuore la causa del- 
la famosa regina che avea potuto immolare un fi- 
glio alla ragione di Stato. Trovò che sua madre 
era bella, sapeva come Luigi XIV l’amasse, e si pro- 
pose ei pure d’amarla, e di non essere per la sua 
vecchiaia un crudele castigo. 

Guardò il fratello con una tenerezza facile a com- 
prendersi. Quegli nulla gli avea usurpato, non avea 
aggiunto una spina alla sua corona. Ramo abban- 
donato, lascia va salire il fusto di nulla curante. Fi- 
lippo decise esser buon fratello a colui al quale ba- 
stava Toro che procura piaceri. 

Salutò in aria affettuosa Saint-Aignan,che stem- 
peravasi in sorrisi e riverenze, e tese la mano tre- 
mante ad Enrichetta sua cognata, la cui bellezza \ 
lo maravigliò. Ma vide negli occhi della principes- 
sa un avanzo di freddezza che gli piacque, e che 
avrebbe agevolato le future loro correlazioni. 

—Mi sarà ben più facile esser cognato, pensava, 
che amante a costei, se mi mostra una freddezza 
die mio fratello non poteva avere per essa, e che 
mi è imposta come un dovere. 

La sola visita che temeva in quel punto era quel- 
dumas. Il Fise, di lìrag. Voi. XlV. 2 
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la della regina: il suo cuore, il suo animo preve- 
devano trepidanti una sì violenta prova, che sa- 
rebbe stata assai ardua: per buona sorte la regina 
non si mostrò. ' 

Allora cominciò, per parte d’Anna d’Àustra, una 
.politica dissertazione suiPaccoglimento fatto dal 
signor Fonquei alla casa di Francia. Unì ai suoi 
frizzi ostili, congratulazioni all’accorgimento del 
re, domande sulla sua salute, qualche vezzo ma ter- *• 
no, e qualche diplomatico epigramma. 

— Or bene, figlio mio, siete ancora dello stesso 
' parere sul conto di Fouquet? 

— Saint-Aign'an, disse Filippo, «ndate a doman- 
dar notizie della regina. 

A queste parole, le prime che Filippo avesse 
pronunciate in tuon forte, la leggera differenza tra 
la sua e la voce di Luigi XIV, non isfuggì allorec- 
chio materno, ed Anna d’Austria guardò fisamente 
il figlio. 

Saint-Aignan uscì. Filippo continuò: 

— Non mi piace, ben io sapete, madama, che 
mi si dica male di Fouquet; ed anzi, voi stessa me 
ne avete detto del bene. 

—Gli è vero, e però non faccio altro che inter- 
rogarvi sulla natura dei vostri sentimenti a suo ri- 
guardo. 

— Sire, disse Enrichetta; anche a me è sempre 
piaciuto Fouquet. È un uomo di buon gusto, un i 
brav’uomo. 

—Un intendente che non usa taccagnerie, ag- 
giunse Monsignore, e che paga in buon oro tutte 
le cedole che gli presento. 

—Tutti qui pensano a sè, e nessuno allo Stato. 

11 signor Fouquet, a buon conto, non bisogna di- 
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menticarselo, e chi noi sa? il signor Fouquet rovi- 
na lo Stato. 

—Su via, madre mia , ripigliò Filippo in tuon 
più sommesso, anche voi vi fate scudo al signor 
Colbert. 

— Come? domandò la vecchia regina sorpresa. - 

— Davvero, ripigliò Filippo, vi odo parlarmi di 
lui, come ne parlerebbe la vostra vecchia amica 
madama di Chevreuse. 

A quel nome, Anna d’Austria impallidì e si mor- 
se le labbra; Filippo aveva irritato la lionessa. 

— Che mi parlate di madama Chevreuse? seguitò 
ella: ma che umore avete oggi contro di me? 

Filippo continuò: 

—Madama di Chevreuse non ha sempre forse 
una qualche lega da ordire contro qualcuno? Ma- 
dama Chevreuse non vi ha forse fatto visita, ma- 
dama? 

_ Mi parlate di tal modo, ripigliò la vecchia re- 
gina, che parmi udire il re vostro padre. 

—Mio padre non amava la Chevreuse e avea ra- 
gione, aggiunse il principe. E nemmen io Tarpo 
molto, e se si avvisasse, come un tempo, sparger 
re discordie e scissure sotto pretesto di mendicar 
del danaro, allora ... 

— Or bene? disse alteramente Anna d’Austria , 
provocando ella stessa il temporale. 

— Or bene, ripigliò risoluto il giovane principe, 
caccerei dal regno la Chevreuse , e con essa tutti 
i mestatori di intrighi e di misteri. 

Non avea calcolato la forza di questa terribile 
parola, o piuttosto avea voluto giudicar dell’effet- 
to che produrrebbe, come chi soffre d’un dolor cro- 
nico, irri la, cercando rompere la monotonìa di quel 
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patimento, la propria piaga per procurarsi un più 
vivo dolore. 

Mancò poco che Anna d’Austria* svenisse*, i suoi 
occhi aperti, ma immobili, più non videro : tese 
le braccia all’altro figlio, che tosto l’abbracciò sen- 
za esitanza e senza temere d’irritare il re. 

— Sire, mormorò Arma, voi trattate crudelmen- 
te vostra madre. 

—Ma perchè? ripigliò Filippo, lo non parlo che 
di madama Chevreuse , e mia madre preferisce 
forse madama -Chevreuse alla sicurezza del mio Sta- 
to e della mia persona? Or bene, vi dico che ma- 
dama Chevreuse è venuta in Francia per prender 
danaro ad imprestito, e che, non avendone trova- 
to, si è rivolta a Fouquet per vendergli certo se- 
creto.... 

— Certo segreto! sciamò Anna d’Austria. 

i— Già: su de’sognati furti commessi dal signor 
Fouquet. Falsità! falsità ! aggiunse Filippo, Fou- 
quet l’ha fatta scacciare con indignazione, prefe- 
rendola stima del re ad ogni complicità cogli in- 
triganti. Allora madama di Chevreuse vendette il 
segreto a Colbert, e come ella è insaziabile, e non 
le bastava d’aver estorto centomila scudi a questo 
commesso, cercò più in alto validi aiuti. Dico il ve- 
ro, madama? 

— Voi sapete tutto, disse la regina più inquieta , * 
che irritata. • . # 

—Ora, proseguì Filippo, ho ben ragione di vo- 
ler male a questa furia che trama alla mia corte 
il disonore degli uni e la ruina degli altri? Se Dio 
ha sofferto che certi delitti fossero comméssi, e gli 
ha nascosti nell’ombra della sua clemenza, non vo 
già che madama di Chevreuse possa sventare, i di- 
segni di Dio. 
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Quest'attinia parte del discorso di Filippo avea 
per modo agitata la regina madre, che suo figlio ne 
provò compassione. Le prese e le baciò teneramen- 
te la mano: non si avvide la sciagurata che in quel 
bacio, ad onta dell’ira e dei sussulti d'iin cuore ul- 
cerato, stava tutto il perdono di otto anni d’orri- 
bili patimenti. ,» 

Filippo lasciò che le commozioni da lui prodot- 
te si scemassero alquanto. Poi, con una specie di 
gaiezza: 

—•Non partiremo nemmenoggi, diss’egli: houn 
certo divisamente.... 

E volgendosi alla porta sperava veder compari- 
re Aramis, la cui lontananza cominciava ornai ad 
inerescergli. 

La regina madre volle accommiatarsi. 

— Restate, madre mia, voglio farvi far la pace 
col signor Fouquet 

—Ma io non voglio male a Fouquet; disapprovo 
soltanto le sue prodigalità. 

—Vi porremo ordine, e non prenderemo dal so- 
printendente che le sue buone qualità. 

— Che cosa cerca Vostra Maestà? disse Enrichet- 
ta vedendo il re guardare di nuovo verso la porta, 
e desiderando avventargli uno strale in cuore, per- 
chè ella sospettava attendesse la VaUière o una let- 
tera di lei. 

— Cognata mia, -disse il giovane che l’avea com- 
presa grazie a quella perspicacia maravigliosa di 
cui ornai la fortuna consenti vagli l’uso cognata 
mia, aspetto un uomo straordinario, un ottimo con- 
sigliere che vo’presentare a tutti, raccomandando- 
lo alla vostra benevolenza. Oh! entrate dunque, si- 
gnor d’Artagnan. ; -, 

D'Artagnan comparve. 

2 " 
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—Che cosa comanda Sua Maestà? 

—Dite: dov’è Aramis, vostro amico? 

* *Ma, sire.... 

— L’aspetto e noi veggo comparire. Si vada a 
cercarmelo. 

D’Arlagnan rimase un momento stupefatto, ma 
ben tosto , riflettendo che Aramis avea lasciato 
Vaux segretamente con una missione del re, ne 
concluse che il re volesse custodire il segreto. 

— Sire, ripigliò, forse che Vostra - Maestà vuole 
assolutamente ch’io gli conduca d’Herblay? 

— Assolutamente no, non ne ho poi tanto biso- 
gno: ma se lo si potesse trovare.... 

— Ho capito, disse d’Artagnan. 

' —Quel d’Herblay, disse Anna d’Austria , che 
risiede a Vannes? 

— Sì, madama. \ 

— Un amico di Fouquet? 

— Sì, madama, un antico moschettiere. 

Anna d’Austria arrossì. 

—Un de’quattro prodi che già operarono tante 
maraviglie. 

La vecchia regina si pentì d’aver voluto morde- 
re, e ruppe il colloquio per conservale.! suoi sar- 
casmi a miglior occasione. . 

—Qualunque sia la vostra scelta, diss’ella, io la 
tengo per ottima. 

Tutti s’inchinarono. 

— Vedrete in lui, continuò Filippo, la profondi- 
tà del signor Richelieu, meno la taccagneria del 
signor. Mazzarino. 

— Un primo ministro, sire? domandò spaventato 
Monsignore. 

—Vi racconterò tutto, fratei mio : ma è strana 
cosa che d’Herblay non si veda. 
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Chiamò. 

—Si avvisi il signor d’Herblay , diss’egli, che 
debbo parlargli. ...Oh dinanzi a vói, dinanzi a voi.... 
non partite. 

Saint-Aignan tornò recando nuove soddisfacenti 
della regina, rimasta a letto solo per precauzione 
e per un po’ di emicrania. 

Mentre dappertutto cercavasi Fouquet ed Ara- 
mis, il nuovo sovrano continuava in santa pace le 
sue prove, e tutti della casa* degli ufficiali, de’ser- 
vi, riconoscevano il re all’ aria, alla voce, alle ma- 
niere. 

Dal canto suo Filippo, riscontrando tutti i volti 
sui dati fornitigli dal suo complice Aramis, condu- 
cevasi in modo da non sollevare sospetti nell’animo 
di quanti lo circondavano. 

Ormai teneasi sicuro l’usurpa tore: con che stra- 
na facilità la Provvidenza avea rovesciato un colos- 
so, per porvi in sua vece un pigmeo! 

Filippo ammirava la bontà di Dio a suo riguar- 
do, e l’assecondava con tutti i mirabili doni sortiti 
dalla natura. Ma vedea talvolta come un’ombra 
stendersi sui raggi della nuova sua gloria. Aramis 
non compariva. 

11 conversevole ciaramellare erasi d’alquanto sce- 
mato fra i membri della reale famiglia. Filippo, as- 
sorto nelle sue idee, dimenticava congedare il fra- 
tello e la cognata, che maravigliati, perdevano o- 
mai la pazienza: Anna d’Austria si chinò verso il 
figlio,^ gli diresse alcune parole in spaglinolo. 

Filippo ignorava del tutto quella lingua-, e im- 
pallidì al non preveduto inconveniente. Ma quasi 
rimperturbabile genio di Arainis lo difendesse, an- 
ziché perdersi d’animo, si alzò. 

—Or bene, rispondete, disse Anna d’Austria. 
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— Clic vuol dir questo strepito? domandò Fi- 
lippo volgendosi alla porta della scala segreta. 

E s’udiva una voce gridare: 

— Di qui, di qui: qualche gradino ancora, sire. 

La voce del signor Fouquet! sciamò d’Artagnan 
postato vicino alla regina madre. 

— D’Herblay non sarà lontano r soggiunse Fi- 
lippo. ■ - 

Ma vide allora quanto era ben lontano dall’aspet- 
tarsi di vedere vicino a sé. 

Tutti gli occhi s’ erano volti alla porta dalla 
quale stava per entrare Fouquet; ma non entrò 
egli. 

Un grido terribile parti da tutti gli angoli del- 
la sala, un doloroso grido spinto dal re e dagli a- 
stanti. 

Non è dato agli uomini, nemmeno a coloro i cui 
destini si contessono dei più strani e maravigliosi 
accidenti, contemplare uno spettacolo somigliante 
a quello che presentava la camera reale in quel 
punto. 

1 battenti semichiusi non lasciavano penetrare 
che una luce incerta, franta dai grandi riilessi del- 
le ricche pieghe delle cortine di velluto. 

In quella penombra s’erano, poco a poco, dilata- 
te le pupille, e ognuno dei presenti vedeva l’altro 
più per consuetudine, a così dire, che coll’organo 
visuale. Pure il menomo particolare non 'isfugge 
In tali circostanze, e il nuovo oggetto che si pre- 
senta appar luminoso siccome rischiarato dal sole. 

E ciò accadde a Luigi XIV quando si mostrò , 
pallido e aggrottata la fronte, sotto l’uscio della 
porta segreta. 

Fouquet lasciò scorgere dietro lui il suo volto 
composto a severità ed a tristezza. 
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La regina madie, che scorse Luigi XIV , e che 
si teneva per mano Filippo, mandò il grido di cui 
abbiamo parlato, come se avesse veduto uu fan- 
tasma. 

Monsignore sentissi come sbalordito, e volse la 
testa da quello dei due re che vedeasi in faccia, a 
quello vicino al quale trovavasi. 

Madama fe’un passo avanti, credendo veder ri- 
flettersi in uno specchio la imaginedel cognato. 

E l’illusione era possibile. 

I due principi, sfiniti l'uno e l’altro, perchè non 
ci proponiamo descrivere lo spavento di Filippo , 
tremanti tutt’e due, colle mani raggriccbiate e 
convulse, squadravansi cupamente e piantavano i 
loro occhi, come pugnali, nell’anima l’uno dell’al- 
tro. Muli, ansanti, frementi, pureano pronti ad av- 
ventarsi l’uno su l’altro. 

La portentosa somiglianzà di volto, di gesto, di 
statura, tutto, persino quella dell’abito, voluta dal 
caso, perchè Luigi XIV era andato a prendere al 
1/mvre un abito di velluto violetto, quella perfet- 
ta analogia dei due principi scombuiò del tutto l'a- 
nimo d’Anna d’Austria. 

Ella non comprendeva però ancora la verità. Vi 
sono tali sventure che non si vogliono accettare 
nella vita. Si vuol piuttosto credere al soprannatu- 
rale, all’impossibile. 

Luigi non avea contato su questi ostacoli. S’a- 
spettava, entrando solamente , di essere ricono- 
sciuto. Vivo sole, mal pativa il sospetto d una pa- 
rità con chi si fosse. Non ammetteva che ogni luce 
non divenisse subito tenebra', laddove ei mostras- 
se il suo sfavillante fulgore. 

E però all’aspetto di Filippo rimase il più ester- 
refatto di quanto lo circondavano, e il suo silenzio 
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e lu sua immobilità furono la bonaccia che prece- . 
de i violenti furori della tempesta. 

Ma Fouquet! Chi poteva mai dipingere il suo stu- 
pore , il suo smarrimento all’aspetto di quel vivo 
ritratto del suo padrone? Fouquet pensò che Ara- 
mis aveva ragione , che quel nuovo sopraggiunto 
era re di pura razza al pari dell’ altro , e che per 
negar cooperazione a questo colpo di Statoci ubil- 
• mente condotto, bisognava essere un pazzo entusia- 
sta. indegno di prender mai più parte in un’ opera 
politica. 

Poi al sangue di Luigi XIII Fouquet sagrificava 
il sangue di Luigi XII I, a un’ambizione egoista sa- 
grificava una nobile ambizione: al dritto di conser- 
vare, sagrificava il diritto di ottenere. 

Tutta l’ estensione del suo fallo gli fu manifesta- 
ta dal solo aspetto del pretendente. 

Quanto passò nell’animo di Fouquet fu perduto 
per gli altri attori di quella sceua. Cinque. minuti 
occorsero a concentrare le sue meditazioni su que- 
sto punto di caso coscienzioso: cinque minuti , o 
piuttosto cinque secoli , durante i quali i due re e 
la loro famiglia trovarono appena il tempo per re- 
spirare da una sì terribile scossa. 

D’ Artagnan , postato al muro vicino a Fouquet 
col pugno sul fronte, T ochio fisso , interrogava sè 
stesso sulla cagione di sì maraviglioso prodigio. . 
Non potea dire così subito chi fosse il giuntatore, 
ma sapeva certo che una frode covava, e che in 
quell’ incontro dei due Luigi XIV si stava tutta la 
difficoltà che in quegli ultimi giorni uvea fenduta 
la condotta d’ Aramis sospetta al moschettiere. 

Nondimeno siffatte idee erano ravvolte in folte 
tenebre. Gli attori di questa scena pareano tutti, 
svegliarsi da un sogno doloroso. 
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« D’ improvviso Luigi XIV , più impaziente e più 
avvezzo a comandare, corse alla porta che spalancò 
del tutto lacerando le cortine. Un fiotto di viva lu- 
ce entrò nella camera, e fece indietreggiare Filip- 
po sino all’ alcova. 

Non lasciò sfuggirsi quel movimento Luigi , e 
voltosi alla regina: 

— Madre mia, disse, non riconoscete voi vostro 
figlio, poiché ognuno qui disconosce il suo re? 

Anna d’Austria trasalì, e levò il braccio al cielo 
.senza poter articolare parola. 

—Madre mia, disse Filippo con voce calma, non 
riconoscete voi vostro figlio? 

E allora toccò a Luigi ad indietreggiare. 

Quanto ad Anna d’ Austria perdè l’equilibrio, fe- 
rita alla testa ed al cuore da rimorso. Nessuno sen- 
dpsi mosso in suo aiuto, perchè tutti pareano pie- 
trificati, cadde sulla seggiola, mandando un debole 
sospiro. * • 

Luigi mal potè sopportare quello spettacolo e 
quell’ affronto, corse a d’ Artagnan preso da verti- 
gine e che vacillava puntandosi alla porta. 

—Moschettiere, diss egli , guardaci in volto , e 
di’ quale di noi due è il più pallido. 

Quel grido destò d’ Artagnan e venne a rimuove- 
re nel suo cuore il grido dell’ obbedienza. Scosse 
la fronte, e senza ornai esitare, corse a Filippo, sul- 
la spalla del quale poggiò la mado dicendo:' 

—Signore, siete mio prigioniero. 

Filippo non alzò gli occhi al cielo, non si mosse 
dal luogo in cui tenevasi come avvinghiato al ter- 
reno, lo sguardo profondamente fisso sul re suo fra- 
tello , gli rimproverava in un sublime silenzio , 
tutte le passate disgrazie, tutti i mali futuri. Con- 
tro quel linguaggio dell’ animo, il re non ebbe più 
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forza: sbassò gli occhi, trasse seco precipitosamen- 
te il fratello e la cognata, dimenticando sua madre 
stessa senza movimento, tre passi distante dal fi- 
glio che ella lasciava una seconda volta condanna- 
re alla morte. 

Filippo s’accostò ad Anna d’Austria , dicendole 
con voce soave e nobilmente commossa: 

— Se non fossi vostro figlio, vi maledirei per aver- 
mi renduto tanto infelice. 

D’ Artagnan sentì un fremito scorrere nelle mi- 
dolla delle sue ossa. Salutò rispettosamente il gio- 
vane principe, dicendogli: 

—Scusatemi , signore: sono un soldato io , e ho 
giurato per chi esce ora da questa camera. 

—Grazie , signor d’ Artagnan. Ma che fu del si- 
gnor d’ Herblay? 

—Il signor d’ Herblay è in sicurezza , disse una 
vece dietro di loro , e nessuno , me vivo o libero , 
farà cadere un capello dalla sua testa. 

Fouquet ! disse il priucipe tristamente sorri- 
dendo. 

— Perdonatemi , monsignore , disse Fouquet in- 
gi nomandosi -, 'ma colui che esce di qui era mio 
ospite. 

—Ecco, mormorò Filippo con un sospiro , bravi 
amici e cuori retti. Mi faranno rimpiangere il mon- 
do. Signor d’ Artagnan, vi seguo. 

Al momento in cui i! Capitano dei moschettieri 
sfavar per uscire , Colbert comparve , consegnò a 
d’ Artagnan un ordine del re, e si ritirò. 

D’Ai taguan lo lesse e gualcì con rabbia il foglio. 

—Che fu? domandò il principe. 

— Leggete, signore, ripigliò il moschettiere. 

Filippo lesse queste parole , scritte all’ infretta 
dalla mano di Luigi XIV. 
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« Il signor d’ Artagnan condurrà il prigioniero 
alle isole Santa Margherita. Gli coprirà il volto di 
una visiera di ferro ». 

—È giusto , disse Filippo rassegnato , e son 
pronto. 

— Aramis aveva ragione , soggiunse Fouquet a 
voce bassa al moschettiere. Questi vale assai più 
dell’ altro. 

—Sì , ripigliò d’ Artagnan : non gli manchiamo 
che noi due. 

CAPITOLO CCXXXI1. 

DOVE POBTHOS CREDE COBBERE ALLA CONQUISTA 
D’ UN DUCATO 

Aramis e Porthos, avendo approfittato del tem- 
po conceduto da Fouquet, faceano onore colla loro 
rapidità alla francese cavalleria. 

Porthos non capiva bene per che genere di mis- 
sione bisognasse adoperare tutta quella velocità $ 
ma come vedeva Aramis a dar di sprone arrabbia- 
tamente, anch’egli spronava senza misericordia. 

Poco stante dodici leghe erano frapposte fra essi 
e Vaux, poi bisognò cambiar cavallo e ordinare una 
specie di servizio di posta. In una fermata, Portho9 
si azzardò a tentare un’ interrogazione. 

— Zitto , rispose Aramis , sappiate soltanto che 
la nostra fortuna dipende dalla nostra rapidità. 

E come Porthos fosse ancora il moschettiere sen- 
za un soldo al suo comando del 1626, non badò al- 
tro, e tirò innanzi. Quella magica parola fortuna , 
significa sempre un gran che all’ orecchio umano* 
Vuol dir abbastanza per quelli che non hanno nien- 
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te: vuol dir troppo per quelli che non hanno abba- 
stanza. 

— Mi faran duca? disse Porthos ad alta voce. 

Ma parlava fra $è stesso. 

— Può darsi } ripigliò sorridendo a sua volta 
Aramis. 

Nondimeno la testa d’ Aramis era una fornace : 
r operosità del corpo non era riuscita a superare . 
qucllà dello spirito. Quanto veleno ha la collera , 
quanti acuti denti il dolore, quanti terrori un pas- 
so mal condotto , taciti laceravano , torturavano , 
martoriavano le viscere e il cervello del vinto Ara- 
inis. „ • 

Nella sua fisonomia ben leggevasi il doloroso con- 
flitto. Libero sulla strada maestra d'abbandonarsi, 
più o meno, alle impressioni del momento, Aramis 
non tralasciava di bestemmiare a ogni balzo del ca- 
vallo, ad ogni ineguaglianza della via. Pallido, tal- 
volta inondato da cocente sudoie , ora gelato , e’ 
batteva i cavalli e insanguinava loro i fianchi. 

Porthos ne gemeva, egli che non avea per difet- 
to principale la sensibilità. 

E però dopo aver corso per otto ore , giunsero 
ad Orleans. 

Erano le quattro dopo mezzogiorno. Aramis, in- 
terrogando le sue memorie, pensò che nessuna cosa 
dava indizio d’essere inseguito. 

Sarebbe stato senza esempio che una mano di 
soldati, incaricati di prender lui e Porthos, potesse 
contare su tal cambio di ca valli da poter fare qua- 
ranta leghe in otto ore. E però, ammettendo pure 
d’ essere inseguito, il che non era manifesto, i fug- 
gitivi precorrevano di buone cinque ore a chi an- 
dava in cerca di loro. 

Aramis pensò che riposarsi non era imprudenza, 
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ma che continuare era meglio : difalti altre venti 
leghe fornite con quella rapidità , venti leghe di- 
vorate; e nessuno, nè mancò d’ Artagnan avrebbe 
potuto prendere i nemici del re. ' 

Aramis notificò dunque al povero Porthos che bi- 
sognava risalire a cavallo. Corsero sino alle sette 
della sera, e più non rimaneva loro che una posta 
per giungere a Blois. F 

Ma un contrattempo diabolico spaventò Aramis, 
fton v erano cavalli. 

Aramis domandò a sè stesso per che infernale 
macchinazione i suoi nemici aveano potuto toglier- 
gli il modo d’andar più lontano , egli che non co- 
nosceva il caso per un Dio, egli che trovava ad ogni 

. et *° j ? ua causa ’ amava meglio supporre che un 
rifiuto del mastro di posta , a quell’ora e in quel 
paese , provenisse ab alto , da un ordine emanato 
• per arrestare il facitore di re nella sua fuga. 

Ma al momento in cui apparecchiavasi a tutto 
osare per aver cavalli, gli sovvenne una cosa: si ri- 
cordò che il conte della Fère abitava nei dintorni. 

_ via S8»o, diss’egli, e non fo intere poste. 

Datemi due cavalli per visitare un signore mio ami- 
co, che abita qui poco distante. 

—Che signore? domandò il maestro di posta. 

• — Il conte de la Fère. 

— Oh! rispose l’ uomo levandosi con riverenza il 
berretto, un degno personaggio.Ma per quanto sia 
il mio desiderio di piacergli , non posso darvi due 
cav«uh: tutti quelli della mia posta sono già a di- 1 
sposizione del signor duca di Beaufort. 

— Ah! sciamò Aramis sconcertato. 

—Solamente , soggiunse il mastro di posta , se 
voleste salire in una mia carriuola, vi farei mette- 
re un vecchio cavallo cieco, che non ha più alt rodi 
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buono die le sue gambe, e che vi condurrebbe dal 
conte de la Fère. . 

-«Merita un luigi un tal favore. 

— Oibò, non vai che uno scudo: prezzo che mi 
paga il signor Grimaud , l’ intendente del conte, 
tutte le volte che si serve del mio cavallo, e non 
vorrei che il signor conte avesse a rimproverarmi 
d’ aver fatto pagare troppo caro a un suo amico. 

—Farò come vorrete , disse Aramis, e soprat- 
tutto come vorrà il conte de la Fère, che per cosa 
al mondo non disgusterò certo. Avrete dunque lo 
scudo : ma ho ben diritto di darvi un luigi in pre- 
mio della vostra buona idea* 

—Senza dubbio, ripigliò il mastro di posta con- 
tentissimo. 

E attaccò egli stesso il vecchio cavallo alla stri- 
dula carriuola. 

Intanto era bello osservar Porthos. Si .figurava 
d’ avere scoperto il segreto: ed era contentissimo, 
prima di poter far visita ad Athos , a cui voleva 
tutto il suo bene, poi sperava finalmente di trova- 
re una buona cena e un buon letto. 

Il mastro di posta, avendo terminato la sua bi- 
sogna, propose un de’ suoi servi per condurre i due 
signori dal conte de la Fère. 

Porthos, seduto nel fondo della carriuola . con 
Aramis, gli disse all’orecchio: 

—Capisco. 

—Ah si? rispose Aramis, e che cosa capite, caro 
amico? 

— Andiamo, per parte del re, a fare qualche gran- 
de proposta ad Athos. * 

• • — Uh! sciamò Aramis. 

— Non mi dite nulla, aggiunse il buon Porthos , 
che procurava mettersi in bilico pqr non sconquas- 
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sar la carrluola, jion mi dite nulla che indovinerò* 

— Or bene, dunque, indovinate. 

Giunsero verso le nove di sera alla casa di Athos 
magnificamente illuminata. 

Quel mirabil chiarore rallegrava Porthos al di là 
d’ ogni espressione : ma ad Aramis spiaceva quasi 
altrettanto, e ne diè sentore al gigante, che gli ri- 
spose: 

—Ah bene, ho capito anche questo; la missione 
è secreta. 

Furono le ultime parole profferite in carrinola. 

Il conduttore li interruppe: 

—Signori, eccovi giunti. 

Porthos e il suo compagno discesero dinanzi alla 
porta del piccolo castello. 

Là troviamo Athos e Bragelonne, spariti tutti e 
due dopo la scoperta della infedeltà della Vallière. 

Se v’ ha un adagio vero, gli è questo: 

« I grandi dolori contengono in sè i germi del 
loro conforto ». 

' Infatti la dolorosa ferita fatta a Raoul , aveagli 
sempre più affezionato suo padre, e Dio sa quanto 
erano soavi le consolazioni che uscivano dalla boc- * 
ca eloquente e dal cuore generoso di Athos. 

La ferita non erasi cicatrizzata; ma Athos, a for- 
za di conversar con suo figlio , a forza di unire un 
po’ della sua vita d quella, del giovine, avea finito 
col fargli comprendere che quel dolore della prima 
infedeltà, era necessario ad ogni umana esistenza, 
e che nessuno aveva amato senza provarlo. Raoul 
ascoltava spesso, ma spesso non udiva.Nessuna co- 
sa tien vece, nel cuore vivamente innamorato, del- 
la memoria e del pensiero dell’oggetto amato.Raoul 
rispondeva allora: 

— Signore, quanto mi dite è vero: credo che nesr 

dumas, /l Vit c. di Brug. Voi. XIV. 3 
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suno abbia sofferto più di voi ; ma voi siete uomo 
troppo grande di inerite, troppo temprato alla sven- 
tura , per non permettere la debolezza al snidalo 
che soffre pei* la prima volta. Pago un tributo che 
non pagherò due volte : permettetemi di sommer- 
germi sì addentro nel mio dolore, ch’io dimentichi 
me stesso, eh’ io v’anneghi persino la mia ragione. 

—Raoul! Raoul! 

- —Uditemi, signore: non mi avvezzerò mai all’i- 
dea che Luigia , la più casta , la più ingenua delle 
donne , abbia potuto ingannar tanto vilmente un 
uomo onesto , e tanto sinceramente di lei invaghi- 
to, qual io sono: giammai potrò decidermi a veder 
quella creatura pura e soave, mutata in una larva 
ipocrita e lasciva. Luigia perduta! Luigia infume ! 
Ah signore, questo è un pensiero più doloroso per 
me, che Raoul abbandonato, Raoul infelice. 

Athos allora ricorreva all’ eroico rimedio. Difen- 
deva Luigia contro Raoul, e giustificava la sua per- 
fidia col suo amore. . , 

— Una donna che avesse ceduto al re, perchè re, 
diceva egli, meriterebbe il nome d’infame; ma Lui- 
gia ama Luigi. Giovani tulli due , hanno tutto di- 
menticato , egli il suo grado, ella i propri giura- 
menti. L’amore assolve lutto, Raoul. I giovani s’a- 
mano sinceramente. 

E dopo avergli dato questo colpo di pugnale, 
Athos vedeva sospirando Rauol arrovellai si sulla sua 
ferita, e fuggire nel più folto de’ boschi, o riparar- 
si nella sua camera , dove uu’ora dopo usciva pal- 
lido , tremante , ma pacato. Allora tornando ad 
Athos con un sorriso, gli baciava la mano, come il 
cane battuto accarezza il buon padrone , per. farsi 
perdonare il suo fallo. Raoul confessava la sua de- 
bolezza,. rimpiangeva il suo dolore. 
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- Cosi scorsero i giorni die seguirono la scena in 
cui Athos uvea sì violentemente battuto- ['indoma- 
bile orgoglio del re. Giammai parlando con suo fi- 
glio* fece allusione a quella scena : giammai gli fe’ 
conoscere i menomi particolari di quel dialogo, che 
avrebbero forse consolato il giovane, mostrandogli 
invilito il proprio rivale. Athos non voleva che ra- 
mante offeso dimenticasse il rispetto dovuto al re. 

E quando Bragelonne , ardente , cupo, furioso , 
ricordava con isprezzo le reali parole:quando tra- 
scorrendo due secoli con la rapidità d' un uccello 
che attraversa due secoli, per andare da un mondo 
all’altro, Raoul prediceva il tempo in cui i re non 
sarebbero soverchiatori degli uomini; Athos gli di- 
ceva colla sua voce calma e persuasiva : 

—Avete ragione, Raoul, quanto dite accadrà. Ma 
quando il momento arriverà, figlio mio, noi saremo 
morti, e ricordatevi bene quanto vi dico: In questo 
mondo è necessario a tutti , uomini, donne, re e 
sudditi vivere della vita presente: non dobbiamo 
vivere nell’ avvenire che per Dio; 

Ecco di che s’ intertenevano di continuo Athos e 
Raoul passeggiando lungo il viale di tigli nel par T 
co, quando sonò d’ improvviso la campanella che 
serviva ad annunciare al conte e l’ ora del pasto e 
le visite. Macchinalmente e senza darvi importan- 
za , voltò strada col figlio , e tutt’a due trovaronsi 
in capo al viale, al cospetto di Porthos p d’Aramis. 

CAPITOLO CCXXXUIi 

s 

GLI ULTIMI ADDIO • * • 

ftaoul mandò un grido di gioia, e strinse tenera- 
mente Porthos fra le sue braccia. Aramis ed Athos 
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si abbracciarono come vecchi. Anche quell’abbrac- 
ciamento fu una tortura per Aramis, che disse: 

— Amico, non possiamo rimaner qui un pezzo. 

Oh! fe’ il conte. 

— Appena quanto basta per contarvi la mia for- 
tuna, seguitò Porthos. 

— Davvero? soggiunse Raoul. 

Athos guardò tacitamente Aramis , la cui aria 
cupa già gli pareva poco consentanea alla buona 
fortuna cui voleva alludere Porthos. 

—E che fortuna vi è capitata? Sentiamo , disse 
Raoul sorridendo. 

— li re mi ha fatto duca , rispose in aria miste- 
riosa Porthos, facendosi all’ orecchio del giovane : 
duca, niente meno! 

Ma gli a parte di Porthos erano sempre proferiti 
a voce tanto sommessa , da essere uditi benissimo 
da quanti gli stavano attorno. 

Athos udì, e mandò un’esclamazione che fece tra- 
salire Aramis. 

Questi prese il braccio d’Athos, e chiesta a Por- 
thos la permissione di parlare alcuni istanti in dis- 
parte coll’ amico: 

— Mio caro Athos, diss’egli al conte, io sono nel- 
la massima desolazione. 

— Desolazione! gridò il conte. Oh amico! 

— Eccovi il fatto in due parole. Ho ordita contro 
il re una congiura , la congiura ha fallito , ed ora 
senza dubbio sono inseguito. 

— Vi si cerca! una congiura! Oh Aramis, che di- 
te mai? 

— Una trista verità. Io sono irreparabilmente 
perduto. 

— Ma e Porthos ! quel titolo di duca di cui mi 
parlava? 
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— Ed ecco il mio più vivo dolore! ecco la parte 
più dolorosa della mia ferita. Persuaso di ben rie- 
scire, ho trascinato Porthos nella mia congiura. Ei 
vi diè opera con tutta Perticaci a, senza saper nulla, 
ed ora è compromesso al pari di me , e al pari di 
me perduto. 

—Dio mio! 

E Athos si rivolse a Porthos che gli sorrise. 

—Bisogna che sappiate tutto. Ascoltatemi, con- 
tinuò Aramis. ■ . 

E raccontò la storia che conosciamo. 

Athos sentì, parecchie volte iu quel racconto ba- 
gnarsi la fronte di sudore. 

—Fu una grande idea, ma un gran delitto. 

— Di cui son punito. 

— Quindi non vi esprimerò tutto il mio pensiero. 

— È un delitto. 

— Capitale. Lo so bene. Lesa maestà. 

— Porthos, povero Porthos! " , , 

, — Che ci ho da fare?... 11 buon esito, ve l’ho già 
detto, eia certo. 

— Fouquet è un onest’ uomo. 

—Ed io fui uno stupido che l’ ho sì mal giudi- 
cato. Oh la saviezza degli uomini! Mole immensa 
che stritola un mondo , e che talora è arrestato da 
un granello di sabbia caduto, non si sa come, sotto 
le ruote. . 

— Dite da un diamante, Aramis. Ma infine, il ma- 
le è fatto. Che pensate di fare? 

—Conduco meco Porthos. Il re non potrà mai 
persuadersi che il pover uomo abbia operato eoo 
tanta buona fede : non vorrà mai credere che Por- 
thos ha creduto, facendo quel che ha fatlo, di ser- 
vire al re: la sua testa pagherebbe il mio fallo , ed 
io non voglio permetterlo. 
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— Dove lo conducete? 

— Prima di tutto a Belle-lste. 6 un rifugio im- 
prendibile. Poi ho il mare e un naviglio per passa- 
re in Inghilterra, dove ho molte correlazioni. 

— Voi in Inghilterra? < 

—Sì, 0 in Ispagna dove ne ho anche di più. 

— Esiliando Porthos lo rovinate, perchè il re ne 
confischerà i beni. 

—Tutto è preveduto. Appena in Ispagna saprò 
conciliarmi con Luigi XIV, e ritornargli Porthos in 
favore. 

— Avete del credito a quel che vedo , Aramis ; 
disse Athos in tuono prudente. 

—Molto, e posso valermene anche pe’ miei amici. 

—Le quali parole furono accompagnate da una 
sincera stretta di mano. 

— Grazie, ripigliò il conte. 

— E poiché siamo su questo punto, seguitò Ara- 
mis , anche voi e Raoul siete fra i malcontenti , e 
patiste grandi torti dal re. Imitate il nostro esem- 
pio, passate a Belle-Isle.... Là vedremo. Vi guaren- 
tisco , su l’onor mio, che iVa un mese irromperà la 
guerra tra la Francia e la Spagna a proposito di 
questo figlio di Luigi XIII, che è pure un fanciullo 
reale, e che la Francia si tiene snaturatamente pri- 
gione. Or come Luigi XIV rifuggirà da una guerra 
fatta per questa ragione, vi guarantisco una tran- 
sazione che procurerà grandezza a Porthos ed à me, 
e un ducato in Francia a voi che siete grande di 
Spagna. Ah! accettate? 

— lNo : vo’ piuttosto aver qualche modo da rim- 
proverare al re. È un orgoglio naturale alla mia 
stirpe quello di poter in qualche cosa sovrastare 
alla reale. Comportandomi come voi mi proponete, 
avrei obbligazioni al re: guadagnerei certo suque- 
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sta tetra, ma perderei nella mia coscienza. Grazie, 
amico. '• 

— Allora datemi due cose. Athos , la vostra as- 
soluzione .V.i 

— Oh! ve la do. 

— Mi basta , rispose Aramis oon un rossore che 
non fu notato fra il buio. Ed ora datemi i vostri due 
migliori cavalli per giungere alla seconda posta * 
stantechè ine ne furono ricusati sotto pretesto d’un 
viaggio che il signor Beaufort fa in questi dintorni. 

— Avrete i miei due migliori cavalli, e vi racco- 
mando Porthos. 

— Non abbiate timore. Una parola ancora : vi 
pare che io ben m’apponga nel mio nuovo divisa- 
meato verso il nostro amico? 

—Sì , poiché il male è fatto e il re non gli per- 
donerebbe; e poi, voi avrete sempre, ad ogni mo- 
do, un appoggio in Fouquet,cbe non vi abbandone- 
rà; sendo anch’egli, con tutto il suo tratto eroico, 
assai compromesso. 

—Avete ragione: ed ecco perehè, invece di affi- 
darmi subito al mare, la qual cosa sarchile indizio 
di paura, e mi chiarirebbe oolpevole;ecco il perchè 
rimango in terra francese. Ma Beile-lsle sarà per 
me il terreno di cui avrò bisogno..., inglese , spa- 
gnuolo e romano, tutto sta nella bandiera da inal- 
berarvi. lo ho fortificato Beile-lsle , e nessuno lo 
prenderà fìnch’ io lo difenda. E poi , come diceste 
poco fa , Fouquet non vorrà già abbandonarmi , e 
non si attaccherà Belle- lsle senza la firma di Fou- 
quet. * 

— È giusto. Nondimeno abbiate prudenza. Il re 
è scaltro e forte. 

Aramis sorrise. 
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—Vi raccomando Porthos, ripigliò il conte con 
una specie di fredda insistenza. 

—Quel che sarà di rne , ripigliò Aramis con lo 
stesso tuono, sarà pure del nostro fratello Porthos. 

Athos s’ inchinò stringendo la mano d’ Aramis , 
e Gorse ad abbracciar Porthos con effusione. 

_Son proprio nato colla camicia, n’è vero? dis- 
se il buon uomo ravviluppandosi nel suo mantello. 

— Andiamo, mio carissimo, disse Athos, 

Raoul li avea preceduti per dar ordine di far sel- 
lar due cavalli, 

Già il gruppo s’era diviso. Athos vedea i suoi 
due amici presti a partire : una qualche cosa come 
una nebbia gli scese sugli occhi , e pesò sul suo 
cuore. 

— Cosa strana 1 pensò : che cos’ è questa smania 
ch’io mi sento d’abbracciar Porthos un’altra volta? 

É Porthos s’era proprio rivolto , e veniva verso 
l'amico con le braccia aperte. 

L’ ultima stretta fu tenera come nella loro gio- 
ventù , come nei tempi in cui il cuore era caldo e 
la vita felice. 

Poi Porthos salì sul suo eavallo, Aramis tornò 
pure indietro per circondare delle sue braccia il 
collo di Athos. •' 

. Questi li vide sulla strada maestra allontanarsi 
nell’ ombra coi loro bianchi mantelli ; simili a due 
fantasmi)- pareano giganteggiare allontanandosi dal- 
la terra , nè già si perdettero fra la nebbia e le 
svolte del terreno. In capo a dove giungeva T oc-- 
cliio, parvero ad un tratto tutti due essersi avven- 
tati nell’aria, e dispersi fra le nubi. 

Allora Athos col cuor stretto tornò verso casa, 
dicendo a Brageloune: 
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‘—Raoul , non so che voce mi die;» eh’ io no» ve‘ 
drò più questi due uomini. 

— Non mi fa maraviglia, rispose il giovane, che 
abbiate un pensiero, che in tal momento gli è pure 
ìi mio, e sono persuaso che non vedrò mai più i si- 
gnori du Vallon e d’ Herblay. 

— Eh! voi , soggiunse il conte , voi parlate co- 
ni’ uomo contristato da ben altra cagione : voi ve- 
dete tutto in nero; ma siete giovane: e se mai nou 
vedeste più questi due amici , vorrà dire che essi 
avranno- sloggiato da un mondo in cui voi dovrete 
fermarvi ancora per un bel pezzo; ma io.... 

Raoul scosse leggermente la testa e s’ appoggiò 
sulla spalla del conte, senza che l’uno nò 1’ altro 
trovasse parola per esprimere in parte quanto si 
volgeva loro nell’ animo. 

Ad un tratto un rumor di cavalli e di voci a ca- 
po delia via di Blois attrasse la loro attenzione da 
quella parte. 

Alcuni portaflaccole a cavallo scossero lietamen- 
te le loro torce su gli alberi della via, volgendosi, 
di quando in quando , per non lasciare troppo di- 
scosti da loro i cavalieri che accompagnavano. 

Quelle fiamme , quel rumore , quella polvere di 
una dozzina di cavalli , riccamente bardamentali , 
formarono uno strano contrasto iti mezzo alla not- 
te col disparimènto subito e funebre delle due om- 
bre di Porthos e d’ Aramis- - * 

Athos tornossene nel suo palazzo. 

Ma giunto appena allo spianato, il cancello d’ in- 
gresso parve andar in fiamme, e tutte quelle fiac- 
cole si fermarono e rischiararon la via.Un grido ri- 
sonò: 

Il signor duca di Beaufort! 

—E Athos corse alla porta dì casa sua. 

r 
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Già il duca era disceso di cavallo e girava gli 
occhi. . 

— Eccomi, monsignore, disse Athos. 

.—Oh! buona sera, caro conte, ripigliò il princi- 
pe con quella frauca cordialità che gli cattivava 
tutti i cuori. È troppo tardi per un amico? 

— Oh! mio principe, entrate, disse il conte. 

E il signor di Beaufort, appoggiandosi al braccio 
d’ Athos, entrò nella casa seguito da Raoul, che cam- 
minava , modesto e rispettoso , fra gli ufficiali del 
principe, nel cui numero contava già parecchi amici. 

1 

CAPITOLO CCXXXIV. 

IL. SIGNOR DI BEAUFORT 

Il principe si rivolse in quel momento in cui 
Raoul , per lasciarlo solo con Athos , chiudeva la 
porta e s’apparecchiava a passare cogli ufficiali in 
una sala vicina. 

— È questi il giovanotto che ho sentito a lodar 
tanto dal principe? domandò Beaufort. 

— È lui sì, monsignore. 

—È un soldato, e ne avrem bisogno. 

— Rimanete , Raoul , poiché monsignore lo per- 
mette. 

— Grande e bello, per bacco ! continuò il princi- 
pe. Me lo cedereste «e ve lo domandassi? 

_aChe dite? 

— Venni qui per farvi il mio addio. « 

— Voi? Partite? 

— Sì, davvero. Non avete alcuna idea di quel che 
sto per diventare. 

—Non potete diventare diverso da quello che 
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siete sempre stato: un valente principe ed un ot- 
timo gentiluomo. 

— Sto per diventare un principe d’ Africa: un 
gentiluomo beduino. Il re mi manda a far conqui- 
ste fra gli arabi. 

— Ohi che dite mai? , 

— La è cosa strana , n’ è vero ? Io , parigino in 
anima e in corpo, io che ho regnato sui sobborghi, 
io chiamato il re dei mercanti, passo dalla piazza 
Maubert ai minareti di Giselli* da uomo della Fron- 
da, mi cambio nell’uomo delle avventure. 

— Monsignore, se non me lo diceste voi stesso..., 

—La non sarebbe cosa credibile. Lo so bene io. 
Eppure , credimi , è così , e facciamoci i nostri sa- 
luti. Ecco il bell’ acquisto che si fa a tornar in fa- 
vore. 

—In favore? 

—Sì, voi sorridete! Ah mio caro conte , sapete 
perchè ho accettato? Lo sapete bene. , 

—Perchè Vostra Altezza ama la gloria prima di 
tutto. ' 

— Oh no, no. V’è da acquistar poca gloria a spa- 
rar il moschetto contro quei poveri selvaggi. La 
gloria non la intendo così, nè la troverò certo colà. 
Son più persuaso di trovarvi qualch’ altra cosa. Ma 
ho voluto e voglio, capiscimi bene, caro conte, ho 
voluto che la mia stramba vita potesse contare an- 
che questa stramberia : perchè in fine lo confesse- 
rete, e una strana cosa, esser nato figlio di re, aver 
fatto la guerra ai re , aver contato fra le potenze 
del secolo , aver ben mantenuto il suo grado, sen- 
tirsi il sangue d’Enrico IV, esser grande ammira- 
glio di Francia, e andarsi a far ammazzare a Giselli 
in mezzo a una masnada di mori , di turchi c sa- 
racini. 
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— Signore , voi insistete stranamente su questa 
dolorosa condii nsione. Come supponete voi eh» un 
si brillante destino possa speguersi sotto un sì spre- 
gevole spegnitoio? ■ . ' 

— E credete voi forse, uom giusto e ingenuo, die 
se vado in Àfrica per questa ridicola cagione , non 
cercherò di traimi, d’ impiccio senza ridicolo? Cre- 
dete ch’io non vorrò far parlare di me ? E per far 
parlare di me adesso che ci sono un Principe, un 
signor di Turreua, e parecchi altri, che cosa resta 
a me ammiraglio di Francia, tiglio di Enrico IV, re 
di Parigi, che cosa resta, ripeto, se non farmi am- 
mazzare? Perdi nei 1 se ne parlerà, ve lo prometto : 
sarò ucciso a mio onore e gloria: se non a Qiselli , 
in qualche altro sito. 

— Su via, signore, rispose Athos, questa è esa- 
gerazione, e non avete mai portato tropp’ oltre le 
cose, se non spiegando valore. 

— E non è valore adesso il mio, per mille demo- 
rdi, laudar ad affrontare lo scorbuto, le dissenterie, 
le locuste, le frecce avvelenate, come il mìo avolo 
San Luigi ? Lo sapete che quei furfanti ne hanno 
ancora delle frecce avvelenate? E poi già ci cono- 
sciamo, credo, da molto tempo , e dovete essere 
persuaso, che quando mi pongo in testa una cosa, 
voglio riescìrvi a qualunque costo. 

-Avete anche voluto uscir da Vincennes , mon- 
signore. - . 

— E m’ avete aiutato: e a proposito , mi volto e 
rivolto senza vedermi iptorno il mio vecchio amico 
signor Vagrimaud. Come sta? 

— Vagrimaud è sempre il rispettosissimo servi- 
tore di Vostra Altezza, disse sorrìdendo Afhos 

— Ilo cento doppie per lui , che gli porto eome 
legato. 11 mio testamento è fatto, conte. 
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—Ah monsignore, monsignore. 

— E capirete che se si vedesse Grimaud sul mio 
testamento.... 

li duca si mise a ridere; poi volgendosi a Raoul 
che dal principio del dialogo erasi immerso in pro- 
fondi pensieri: 

— Giovinoti», diss’egli; ci dovrebb 'essere un cer- 
to vino di Vouvray,... 

Raoul uscì precipitosamente per far servire il 
duca, 

Intanto Beaufort prendea la mano d* Athos. 

— ,Che volete farne? domandò. 

— Nulla per adesso, monsignore. 

—Ah lo so ; dopo la passione del re per la Val* 
lière,... 

-Sì, 

— Dunque è vero ? debbo averla conosciuta io 
quella mozzina: non è bella, mi pare? 

— No, disse Athos. 

—Sapete ohi mi ricorda? 

— Ricorda qualcuno a Vostra Altezza? 

—Si , una giovinetta graziosa piuttosto , la cui 
madre abitava nei mercati.... 

— Ah! disse Athos sorridendo, 

— Quelli erano bei tempi!, aggiunse Beaufort. Sì, 
la Vallière mi ricorda quella fanciulla. 

— Ch’ ebbe un bambino, n’ è vero? 

—•Credo di sì, rispose il duca con tale soddisfat- 
ta indifferenza di cui mal potremmo tradurre il tuo- 
no e il valor vocale. Or dunque il povero Raoul, che 
già è vostro Aglio, n’ è vero? - 

— -Co è, 

-—,11 povero giovine sarà trascurato dal re, se non 
anche peggio. 

—Oh! questo giovine anzi trascura il re. 

— E io lascerete intorpidire? datelo a me. 
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—Non posso, monsignore. Non ho più che lui al 
mondo, e finché vorrà rimanere.... 

—Bene, bene , rispose il duca, lo però , veh . lo 
avrei ridotto a modo mio. V’assicuro ch’egli è fatto 
di quella pasta di cui si formano i marescialli di 
Francia, e ne ho veduto venir fuori più d’uno. 

—Sarà, monsignore, ma il re fa i marescialli di 
Francia , ed egli non accetterà mai nulla da Lui- 
gi XIV. 

Raoul tornato interruppe il dialogo. Precedeva 
Grimaud, le cui mani, ancor ferme, recavano un ba- 
cile con un bicchièro e una bottiglia del vino favo- 
rito del duca. ■ 

Vedendo il suo vecchio protetto, il duca mandò 
un'eselamazion di piacere. 

— -Grimaud! buona sera, Griraaud, diss’ egli, co- 
me va? •' . 

Il servo si chinò profondamente , contentissimo 
al pari del suo nobile interlocutore. 

— Due amici! disse il duca scuotendo in modo vi- 
goroso le spalle dell’onesto Grimaud. 

Altro saluto più profondo e ancor più lieto di 
Grimaud. 

—Che vedo, conte? Un solo bicchiere? 

— Non bevo con Vostra Altezza se Vostra Altez- 
za non m’invita, disse Athos con nobile umiltà. 

— Perdinci ! aveste ragione a non portar che un 
bicchièro. Bererno in questo come due fratelli d’ar- 
mi.... A Voi prima, conte. 

-r-Fatemi la grazia intera , disse Athos allonta- 
nando il bicchièro. 

— Siete un caro amico voi, ripigliò il duca di 
Beaufort che bevette e porse il bicchier d’ oro al 
suo compagno. Ma non basta, continuò, bo sete an- 
cora, e voglio far onore al bel pezzo di giovi notto 
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che mi sta davanti. Porto fortuna io, visconte, disse • 
a Raoul, auguratevi una qualche cosa bevendo nel 
mio bicchiere, e che la peste mi soffochi se quanto 
vi augurate non succede. 

Tese il bicchiero a Raoul che vi bagnò precipi- 
tosamente le labbra, e disse con la stessa prontezza: 

—Mi sono augurato una qualche cosa, monsignore. 

I suoi occhi brillarono d una luce sinistra: il san- 
gue era salito alle sue guance: quel suo sorriso spa- 
ventò Athos. 

— E che vi siete augurato ? ripigliò il duca la- 
sciandosi andar nella seggiola, mentre delfuna ma- 
no consegnava la bottiglia ed una borsa a Grimaud. 

— Monsignore, volete promettermi di conceder*- 
mi quanto desidero? 

—Perdinci! è cosa fatta. 

—iM’auguro, signor duca, di venir con voi a Gi- 
selli. 

Athos impallidi, nè valse a nascondere il proprio 
turbamento. 

II duca guardò l’amico come per aiutarlo a pa- 
rare questo colpo impreveduto. 

— Gli è diffìcile, caro visconte, assai difficile, ri* 
spose il duca in tuon sommesso. 

— Perdonate, monsignore, se fui indiscreto : ma 
come voi stesso m’eccitaste a formare un voto.... 

— A far voto d’ abbandonarmi? disse Athos. 

—Oh! signore.... 

—Oh! infin dei conti, gridò il duca, il nostro vi- 
scontiuo ha ragione. Che ha da far qui? Marcir dal 
dispetto? 

Raoul arrossì. Il principe trasportato continuò : 

— La guerra è una distrazione: vi si può guada- 
gnar tutto, e non si va a rischio di perdere che una 
cosa sola: la vila; allora tanto peggio.' 
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— Cioè la memoria: ripigliò Raoul , e allora tan- 
to meglio. 

Ma si pentì d’ aver parlato sì presto , vedendo 
Athos alzarsi ed aprir la finestra. 

Quel gesto nascondeva senza dubbio una commo- 
zione. Ma Athos avea giù divorato il suo dolore , 
perchè tornò a farsi cogli altri sereno e impassibile. 

— Or bene, seguitò il duca. Parte, o non parte? 
Se parte , conte , sarà mio aiutante di campo , mio 
figlio. 

—Monsignore.... gridò Raoul , piegando il gi- 
nocchio. 

—Monsignore , gridò il conte pigliando la mano 
del duca, Raoul farà come vuole. 

—Oh no, signore, farò quel che volete voi, Interr 
ruppe il giovine. 

. —Perdinci ! sciamò il principe a sua volta : non 
farete nè 1’ uno nè 1* altro quel che volete voi : ma 
quel che voglio io. La marina è una carriera ma- 
gnifica, amico mio. 

Raoul sorrise ancora, e stavolta tanto amaramen- 
te, che Athos sentì ulcerarsi il cuore, e gli rispose 
con uno sguardo severo. 

Raoul comprese tutto, ripigliò la sua calma , nè 
più lasciò sfuggirsi una parola. 

Il duca si alzò véggendo 1’ ora avanzata, e disse 
sollecito: 

— Ho premura io: ma se mi si dirà che ho per- 
duto il mio tempo ciarlando con un amico, dirò che 
ho fatto un guadagno procurandomi una buona re- 
cluta. 

—Scusate, signor duca, interruppe Raoul,non di- 
te ciò al re, perchè non vo’già servire il re io. 

—Mio povero giovinotto, e chi vuoi dunque ser- 
vire? Non è più il tempo da poter dire: Appartengo 
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al signor di Beaufort. Adesso , grandi e piccoli , 
siam tutti del re. E però se tu servi sui miei vascel- 
li, non prendere abbaglio, amico mio, tu servi il re. 

—Athos aspettava con una specie di gioia impa- 
ziente la risposta che avrebbe fatta Raoul, l'intrat- 
tabile nemico del re, del suo rivale. 11 padre spera- 
va che l’ostacolo rovescerebbe quel desiderio» Rin- 
graziava quasi Beaufort, la cui leggerezza, o gene- 
rosa riflessione, avea riposta in dubbio la partenza 
d’un figlio, suo solo conforto. 

Ma Raoul sempre fermo e tranquillo: 

— Signor duca, ripigliò, l’obbiezione che voi mi 
fate l’ho già risoluta nell’animo mio. Servirò sui vo- 
stri vascelli, poiché mi fate la grazia d’accettarmi, 
ma servirò un padrone più possente del re , servi- 
rò Dio. 

— Dio! In che modo? domandarono ad una voce 
Athos e il duca. 

— Mio voto è di far professione e diventare cava- 
lier di Malta, aggiunse Bragelonne, che lasciò cade- 
re ad una ad una queste parole più agghiacciate del- 
le gocce che stillano dai negri abeti dopo le bufe- 
re del verno. 

A questo ultimo tratto Athos vacillò, e ne fu pu- 
re scosso il principe. 

• Grimaud mandò un sordo gemito e lasciò cader 
la bottiglia, che si ruppe senza che nessuno vi ba- 
dasse. ■ , r 

Beaufort guardò in faccia il giovine , e lesse sui 
suoi lineamenti,quàntunque tenesse gli occhi bassi, 
il fuoco d’una risoluzione alla quale tutto dovea ce- 
dere. • . 

Quanto ad Athos, conosceva quell’ anima tenera 
ed inflessibile: non contava farla deviare dal fata- 
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le cammino che s’ era scelto. Strinse la mano che 
tendevagli il duca. 

— Conte , parto fra due giorni per Tolone, disse 
Beaufort. Mi verrete voi a trovare a Parigi, perchè 
sappiala vostra risoluzione? 

— Xvrò l’ onore di venirvi a ringraziare di tante 
cortesie, mio principe, ripigliò il conte. 

— E conducete anche il viscontino, mi segua poi 
o non mi segua , aggiunse il duca: egli s’ abbia la 
mia parola*, nè gli domando che la vostra. 

Gettato così un po’di balsamo su la ferita del cor 
paterno, il duca tirò l’orecchio al vecchio Grimaud, 
che fece le solite smorfie, e raggiunse nello spiana- 
to la sua scorta. 1 cavalli , riposati e freschi, con- 
dussero ben presto i visitatori assai lontano dal ca- 
stello. Athos e Bragelonne si trovarono soli 1’ uno 
in faccia dell’altro. 

Sonarono le undici. 

11 padre ed il figlio osservarono reciprocamente 
un silenzio ch’ogni accorto osserva tore a vrebbe com- 
preso, prodotto dal terribile e doloroso conflitto in 
cui versavano l’anime loro. 

Ma que’due uomini erano di tal tempra, che ogni 
commozione cedeva quando si fossero proposti di 
attutarla. 

Passarono dunque taciti e quasi anelanti l’ora che 
precede mezzanotte. Solo l’orologio sonando indicò 
quanti minuti durato avesse il doloroso viaggio fut- 
to dalle anime loro nell’ immensità delle memorie 
del passato e dei timori dell’avvenire. 

Aihos si alzò il primo, dicendo: 

— È tardi. A rivederci. , 

Raoul si alzò a sua volta ed abbracciò suo padre. 
Questi sei tenne stretto al seno, dicendogli con vo- 
ce commossa: 
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. — Tra due giorni voi dunque ini abbandonate, e 
mi abbandonati? per sempre! 

— Signore, ripigliò il giovane, avea fatto un pro- 
getto, quello di trafiggermi il cuore con la mia spa- 
da: ma vi sarebbe paruta viltà: ho rinunciato al pro- 
getto, ed è quindi necessario ch’io parta. 

— Abbandonarmi? 

— Uditemi, ve ne supplico. Se non parto, morrò 
qui di dolore e di amore. Allontanulemi.voi stesso, 
o rni vedrete spirar vilmente sotto i vostri occhi , 
nella vostra casa: il mio destino è più forte della 
mia volontà, è maggiore delle mie forze: vedete be- 
ne che un mese mi costa trcnt’ anni di vita, e che 
io sono agli estremi. 

— Allora , disse Athos freddamente , partite col 
proposito d’undarvi a far uccidere in Africa? Oh di- 
telo, non mentite. 

. — Raoul impallidì e sì tacque per due secondi , 
che furono per suo padre due ore d’agonia-, poi ad 
un tratto: 

— Signore, diss’egli: ho promesso di darmi a Dio. 
In cambio del eacrifizio che faccio della mia gioven- 
tu e della mia libertà , non gli domanderò che una 
cosa, di conservarmi per voi, perchè voi siete il so- 
lo che mi attacca ancora alla vita. Dio solo può dar- 
mi la forza di non, dimenticare ch'io tutto vi devo, 
e che nessuna cosa debb'essermi più cara di voi. 

Athos abbracciò teneramente il figlio , e gli 
disse: . .. 

— M’avete risposto da vero onest’uomo: fra due 
giorni andremo dal signor di Beaufort a Parigi , e 
là farete quello che Dio v’ inspirerà. Siete libero , 
Raoul. Addio. 

E mosse lentamente alla sua camera da letto. 
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Raoul discese solo in giardino, ove passò la notte 
nel viale dei tigli. 

CAPITOLO CCXXXV. 

RITORNO A PARIGI < 


Athos non perdè più tempo a combattere questa 
immutabile risoluzione. Pose onni sua cm*a a far 
preparare, nei due giorni concedutigli dal duca, tut- 
to l’equipaggio di Raoul. La era una faccenda che 
aspettava al buon Grimaud , il quale v’ intese con 
rintelligenza e V accuratézza di che lo sappiamo sà 
riccamente fornito. 

Athos diè ordine al degno servo di pigliare , 
quando le robe fossero pronte, la strada di Parigi, 
e per non esporsi a far aspettare il duca o almeno 
a porre Raoul in ritardo se il duca s’accorgesse del- 
la sua lontananza, prese il' dì successivo alla visita 
di Beaufort, ìa strada di Parigi con suo figlio. 

Fu per il povero giovane una commozione ben 
facile a comprendersi quella prodottagli dal suo ri- 
torno' a Parigi , in mezzo a tanta gente che l’ avea 
conosciuto e che l’aveva amato. 

Ogni volto ricordava a lui, che avea tanto soffer- 
to, un patimento; a lui, che avea tanto amato, una 
circostanza del suo amore. 

Raoul, accostandosi a Parigi, si sentiva morire. 
Una volta nella capitale, più nonesitò.Giunti in ca- 
sa di de Guiche, gii fu detto ch'egli trovavasi da Mon- 
signore. 

Raoul prese la via del Lussemburgo, é pervenu- 
tovi senza pensare che si recasse in un luogo ove la 
Vallière avea vissuto , udì tanta musica e respirò 
tanti profumi, udì tante risa gioconde, e vide tau- 
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te ombre danzanti, die senza una caritatevole don- 
na che lo scorse cupo e pallido sotto una portiera, 
sarebbe rimasto là alcuni momenti, poi sarebbe par- 
tito senza tornarci mai più. 

Ma come abbiam detto, alle prime anticamere a- 
vea arrestato i proprii passi per non unirsi a quei 
felici die sentiva aggirarsi nella sala vicina. 

E come un servo di Monsignóre, riconoscendolo, 
gli avea domandato se contasse parlare coq Monsi- 
gnore o con Madama , Raoul aveagli appena rispo- 
sto ed era caduto sur un banco, vicino alla portie- 
ra di velluto, guardando un orologio fermatosi da 
un’ora. 

II servo era passato, un altro ne era sopraggiun- 
to più pratico, ed avea interrogato Raoul per sape- 
re se volesse parlar col signor de Guiche. 

Quel nome non avea svegliato l’attenzione del po- 
vero Raoul. 

Il servo insistendo s’era dato a raccontare come 
de Guiche avesse inventato un nuovo giuoco di lot- 
teria, e stesse insegnandolo a quelle dame. 

Raoul, spalancando tanto d’occhi come il distrat- 
to Teofrasto, non avea risposto*, ma la sua tristez- 
za s’era accresciuta. 

La testa rovesciata, le gambe allentate, la boqca 
semiaperta per dar varco ai sospiri, Raoul rimane- 
va dimenticato in quell’anticamera , quando ad un 
tratto una vestà passò frusciando le porte d’un sa- 
lone laterale che metteva su quella galleria. 

Una donna giovane, bella e ridente, e che pren- 
deva a far disperare un ufficiale di servigio , giun- 
geva e s’esprimeva con vivacità. 

L’ufficiale rispondeva con frasi tranquille, ma fer- 
me: era piuttosto una contesa d’amanti che uua bri- 

dumas. Il'Visc. di Brag. Voi. XIV. 4 
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ga di corte, contesa che finì con un bacio sulle dita 
della dama. 

D’improvviso, scorgendo Raoul, la dama si tao . 
que, e respingendo l’ufficiale: 

— Sapete, Malicorne, di ss’ ella: non credeva che 
qui vi fosse alcuno. Guai a voi se siamo stati vedu- 
ti, ascoltati! 

Malicorne fuggì. La giovane darpa s’accostò die- 
tro .Raoul , e allungando il suo capriccioso visino: 

— Il signore è gentiluomo, diss’ella, e seuza dub- 
bio.... 

Ella s’interruppe per mandare un grido. 

-JRaoul! diss’ella arrossendo.. ' 

— Madamigella di Montalais! sciamò Raoul più 
pallido della morte. 

Si alzò vacillante e volle movere alcuni passi: ma 
ella avea compreso quel dolor cupo e crudele, sen- 
tiva che nella fuga di Raoul v’era un’ accusa, o al- 
meno un sospetto su lei. Donna sempre vigilante , 
non credette dover lasciar passare l’opportunità d’u- 
na giustificazione: ma Raoul, fermato da lei in mez- 
zo a questa galleria, non sembrava voler arrender- 
si senza combattere* 

Cominciò il dialogo sur un tuono talmente imbar- 
razzato, che se l’ una o l’altro fosse stato sorpreso, 
tutta la corte non avrebbe avuto dubbii sui porta- 
menti di madamigella di Montalais. 

—Oh signore, diss’ella sdegnosamente^ non è co- 
sa degna d’ un gentiluomo quello che voi fate. Il 
cuore mi trascina a parlarvi: non mi compromette- 
te con un’accoglienza tanto incivile: avete torto, si- 
gnore, e confondete i vostri nemici eoi vostri amici. 
Addio: 

Raoul s’era giurato di non mai parlare di Luigia, 
di non mai guardare quelli che avrebbero potuto 
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vedere Luigia, passava in un altro mondo, per non 
avvenirsi in nulla che veduto avesse Luigia, nulla 
che ella avesse toccato; ma dopo il primo urto del 
suo orgoglio, dopo aver veduto la Mootnlnis, quella 
compagna di Luigia, che gli ricordava la torricella 
di Btois e. le gioie della gioventù , la sua ragione 
svaniva. ’ 

— Perdonatemi, magamigella; non credevo, non 
voglio.essere incivile. 

— Volete parlarmi? diss’ella col sorriso d’un tem- 
po. Or bene, venite in altra parte, perchè potrem- 
mo essere sorpresi. 

—Dove? 

Guardò 1’ orologio indecisa, poi consultatasi coi 
suoi pensieri: 

—lo casa mia , continuò , possiam disporre di 
un’ora. 

E pigliando la corsa, più leggiera d’una fata, sa- 
li nella propria camera: Raoul la segui. 

Là , chiusa la porta , e consegnando nelle mani 
della camerista il mantello cheavea sino allora te- 
nuto sotto braccio: 

— Cercate de Gu ielle? diss’ella a Raoul. 

—Sì.. 

— Lo pregherò di salir qui quando v' avrp par- 
lato. 

— Come volete. 

— Mi sapete male? ' 

Raoul la guardò un momento; poi sbassando gli 
occhi: ; 

—Sì. - • 

—Credete ch’io abbia avuto mano nel complotto 
che distrusse la vostra’ felicità? 

— Felicità? Oh madamigella! dove non vi fu mai 
amore, non vi poteva essere felicità. 
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—Vi sbagliate, replicò la Montalais, e Luigia vi 
amava. 

Raoul trasalì. 

-—Non d’amore, lo go bene , ma vi amava , e a- 
vreste dovuto, sposarla prima di partire per Londra. 

Raoul diè in una cupa risata che fece fremere la 
Montalais. 

—Ditemi quel che volete. E avrei mai potuto far- 
lo? Non sapete forse che il re avea già posto gli oc- 
chi addosso a lei, e la serbava per sè? 

—Uditemi , ripigliò la giovane stringendo nelle 
sue le fredde mani di Raoul. Aveste un milione di 
torti; uomo della vostra età non dovea lasciar sola 
una donna deU’età di Luigia. 

— Ma dunque non v’è più fede? 

r— No, visconte, ripigliò tranquillamente la Mon- 
talais. Nondimeno debbo dirvi che per farle capire 
l’amor vostro , invece di ricorrere alla filosofìa, a- 
vreste dovuto ricorrere a.'... * 

— Sì , sì: basta, basta, disse Raoul: veggo Bene 
che siete tutta d’un secolo diverso dal mio: voi po- 
tete ridere.... celiare.... Ma io amava madamigel- 
la.... (e non potè articolare quel nome). Sì, l’amavo 
ed io credevo in lei.... Oggi non credo più«.. e 
son guarito daH’amore. 

—Oh visconte , disse la Montalais additandogli 
lino specchio. . • 

v — So bene quel che volete dire: sono assai cam- 
biato, n’ è vero? E ne sapete voi il perchè? Perchè 
il mio volto è lo specchio del mio cuore: l’ esterno 
ha cambiato come Piu terno. 

— Nè vi siete procurati conforti? disse maligna- 
mente la giovane. , 

—No, e non ne cercherò mai. 

—Chi lo crederà mai? Nessuno comprenderà.... 
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— Mi basta comprendere da me medesimo. 

— Non avete nemmen tentato di parlare a Luigia? 

— Io!... sdamò il giovane, cui gli occhi fiammeg- 
giavano: io? oh brava! e perchè non mi consigliale 
anche voi di sposarla? 

E si levò pieno di collera. 

—Vi dico, signor Raoul, che non siete guarito, 
e die Luigia ha un nemico di più. 

— Un nemico di più? 

—Sì , le favorite son mal accette alla corte di 
Francia, 

— Oh!noD le bastale le resta l’amante per difen- 
derla? L’ha scelto di tale stampo che i suoi nemici 
non prevarranno contro di lei.... 

Ma fermandosi ad un trattò: 

—E poi, le rimane anche un’ amica vostra pari, 
soggiunse con tale ironia che fe’breccia nell’animo 
della storditdla. 

"-lo!... oh no.... Oh madamigella della Vallière 
non si degna più di pensare a me, ma.... 

Questo ma ,sì gravido di minacce e di tempeste: 
questo ma, che fe’baltere il cuore di Raoul, tanto 
era presago di dolori acolei che uvea sì teneramen- 
te amato , questo terribile ma di straordinaria si- 
gniRcanza in una donna dèi carattere della Monta- 
luis,fùinterrotto da un rumore assai forte che i due 
interlocutori udirono nell’alcova, dietro il tramezzo. 

Montalais rizzò l’orecchio, e Raoul già si alzava, 
quando una donna entrò pacatamente da una porta 
segreta, che si chiude dietro le spalle. 

— Madama! sciamò Raoul, riconoscendo la cogna- 
ta del re. 

*K)h sciagurata! mormorò la Montalais, gittan- 
dosi, ma troppo tardi, dinanzi alla principessa*, mi 
sono sbagliata d’un’ora. 

r* 
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Ebbero però tempo di avvisare Madama clic fa- 
ce vasi verso Raoul. 

— 11 signor di Bragelonne! 

A quel nome la principessa indietreggiò, mandan- 
do, a sua volta, un grido. 

— Vostra Altezza Reale , disse con volubilità la 
Montalais, è dunque tanto buona da pensare a quel- 
la lotteria, e.... ' 

Madama stava per rinnegar la pazienza. 

Raoul, che s’accorse essere importuno, studili va 
modo di convenevolmente e subito ritirarsi. 

Madama apparecchiava una frase per pigliar tem- 
po a riaversi, quando da un uscio segreto in faccia 
all’alcova, uscì de Guiche tutto radiantc.il più palli- 
do dei quattro, è pur forza il dirlo, fu ancora 1 Raoul. 
Nondimeno mancò poco la principessa svenisse. 

. Nessuno osò sostenerla. La scena passò per alcu- 
ni minuti in un terribile silenzio. 

Raoul il ruppe: mosse al conte, cui là inesprimi- ■ 
bile commozione facea tremar le ginocchia, e pren- 
dendogli la inano:, 

—Conte, diss’ egli, persuadete Madama che son 
troppo sventurato per non meritare il mio perdo- 
no. Ditele pure che ho amato in mia vita . e che 
l’orrore dell’usatomi tradimento mi fa inesorabile' 
per qualunque altro tradimento io vegga commet- 
tersi a me.... Ed ecco il perchè, madamigella, dis- 
s 7 egli sorridendo alla Montalais , non divulgherò 
mai il segreto delle visite del mio amico in casa vo- 
stra. Ottenete da Madama sì clemente e generosa, 
ch’ella pur vi perdoni; ella che vi ha sorpresi. Sie- 
te liberi l’uno e l’altra: amatevi. e siate felici. 

La principessa provò un momento di disperazio- 
ne; le repugnava, ad onta della squisita dilicàtezza 
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issata da Raoul , il sapere il suo segreto io altrui 
potestà. 

Raoul la compreso , e volle meglio rinfrancarla. 
Per lo che, gittatosi alle sue ginocchia: 

— Madama , le disse a voce sommessa, fra due 
giorni sarò lontano da Parigi: fra quindici giorni , 
fuor, della Francia, e nessuno più mi rivedrai 

— Parti te? domandò ella alquanto rasserenandosi. 

Col signor di Beaufort. 

— In Africa! gridò de Guichea sua volta. Oh mio 
amico! Voi in Africa? Ma là si muore. 

E dimenticando tutto , e dimenticando che quel 
suo stesso obblio comprometteva più eloquente- 
mente la principessa, che non la sua presenza: 

— Ingrato! aggiunse, non mi avete nemmeno con- 
sultato. 

E lo abbracciò. 

intanto la Montalais avea fatto scomparire Mada- 
ma, ed era ella pure scompai-sa. 

Raoul passò una mano sul fronte, e disse sorri- 
dendo: 

— Ho sognato. 

Poi volto vivamente a deGujche, che andavane 
studiando la fìsonomia: 

• — Amico, non fo misteri con voi che siete reiet- 
to del mio cuore: morirò laggiù, e il vostro segre- 
to, non andrà un anno, sarà più che sicuro. 

— Oh Raoul! Un uomo! 

— Sapete voi il mio pensiero? Eccolo! Vivrò me- 
glio sotterra che non vivo da un mese. Son cristia- 
no, amico, e se i miei patimenti durassero ancora, 
più non risponderei della mia eterna salute. , 

De Guiehe voleva fare le sue obbiezioni, 

— -Non una parola sul conto mio, seguitò Raoul, 
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ma un consiglio a voi piuttosto: gli è di ben altea 
importanza quello che sono per dirvi. 

— Come? 

—Senza dubbio voi arrischiate assai più di me, 
poiché siete amato. » 

—Oh! 

— M’ è sì dolce il potervi dire così. Or bene, de 
Guiche, diffidate della Montalais. 

—E una buona amica. 

—Lo era anche di. ...di quella che sapete... .e l’Ila 
perduta per orgoglio. 

—V’ingannate. 

— Ed ora che l’ha perduta, vuol rapirle la sola 
cosa che rende quella donna scusabile agli occhi 
miei. 

—Quale? 

— Il suo amore. 

— Che volete voi dire? 

— Vo’dire che vi è una congiura fonnata contro 
la favorita del re, congiura orditasi nella stessa 
casa di madama. 

— E lo potreste credere? 

rHSe sono certo. 

—.Dalla Montalais.... 

— Tenetela per la più pericolosa fra le nemiche 
che la.... ch’ella può temere. 

— Ma spiegatevi, amico mio, ch’io possa meglio 
comprendervi. 

— In due parole: Madama fu gelosa del re. 

—Lo so.... 

— Oh non temete nulla;siete amato, siete amato, 
de Guiche*, comprendete voi bene tutto il valore di 
queste purole?Signifieano che potete alzare la fron- 
te, dormir tranquillo.... che potete, che dovete rin- 
graziar la fortuna ad ogni minuto della vostra vi- 
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tnr siete amato! significa che potete udir tulio, an- 
che il consiglio d’un amico che vi fa cauto sulla vo- 
stra felicità. Siete amento, ale Guiche! Non passere- • 
le le notti insonni, notti atroci, notti eterne, veglia- 
te con occhi aridi e cuori lacerati da coloro che son 
destinati a morire. Vivrete a lungo se farete come 
l’avaro che spicciolo per spicciolo, e poco alla vol- 
ta, ammassa oro e diamanti. Siete amato: permet- 
tete ch’io vi dica quel che vi è necessario per es- 
serlo sempre. 

De Guiohe guardò qualche tempo l'infelice gio- 
vane, semi-delirante dalla disperazione, e sentì sor- 
gere in cuore come un rimorso della propria fe- 
licità. 

Raoul riavevasi dal suo esaltamento febbrile per 
ripigliar la voce e la fisonomia d’uu uomo impassi- 
bile. 

—Faranno soffrire, diss’egli, colei di cui vorrei 
ancora poter profferire il nome. Giuratemi che non 
solo voi non prenderete parte ai suoi danni, ma la 
difenderete, potendo , come avrei fatto io mede- 
’ simo. 

— Lo giuro, rispose de Guiohe. 

— E, disse Raoul, il giorno che le avrete rendu- 
to qualche gran servigio, il giorno ch’ella ve ne rin- 
grazierà, promettetemi di dirle queste parole: « Vi 
ho fatto del bene, signora, per Je raccomandazioni 
del signor di Bragcloune, a chi avete fatto male. » 

— Lo giuro, mormorò de Guiche intenerito. 

— Or basta: addio. Parto domani per Tolone. Se 
vi restano alcune ore, concedetemele. 

— Oh tutte. 

— Grazie. 

—E che volete fare adesso? 

—Andar a trovare il signor conte in casa di Plan- 
ehet, ove speriamo trovar d’Artagnan. 
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•CAPITOLO CCXXXV1. 

l’inventario di planchet 

Alhos, nel tempo «Iella visita al Lussemburgo 
fatta da Raoul , erasi recato da Planchet per aver 
notizie di d’Artagnan. 

11 gentiluomo, giungendo dalla via dei Lombar- 
di, trovò molto ingombrata la bottega del droghie- 
re, ma non era già l’ingombro prodotto da una 
grossa vendita o dalla giunta di mercanzie. 

Planchet non dominava sublime, come al solito, 
sui sacelli e sui barili. No, un commesso con la 
penna all’orecchio, un altro con uno sfogliaccio in 
mano, scarabocchiavano molte cifre, mentre urUer- 
zo contava e pesava. 

Trattavasi d’un inventario. Athos, che non era 
commerciante, si senti un po’confuso da que’mate- 
riali ostacoli e dal sussiego di coloro che attende- 
vano a quella bisogna. Vedeva rimandar parecchi 
avventori, e domandava a sè medesimo, che non 
veniva per spendere danaro , se non sarebbe con 
molta probabilità tenuto in conto d’importuno. 

E però chiese con molta cortesia ai giovani se 
gli sarebbe stato possibile parlare col signor Plan- 
chet. 

La risposta, buttata là con molta trascuratezza, 
consistette nel Fargli sapere che il signor Planehet 
stava raccogliendo le robe sue. 

Le quali parole fecero rizzar l’orecchio ad Athos. 

— Come le sue robe? diss’egli.11 signor Planchet 
parte '? 

—Sì, signore, e a momenti. • 
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— Fatelo allora avvertire che il conte de la Fére 
desidera parlargli un istante. 

Al nome del conte de la Fòre, un giovane, av- 
vezzo senza dubbio a sentir pronunciarlo con mol- 
ta reverenza, sì mosse ad avvertire Piancbet. 

' In quel punto Baoul, termi nata la dolorosa scena 
con la Montalais, giungeva dal droghiere. 

Planchet, saputo chi domandava di lui, lasciò 
ogni cosa. 

—Oh, signor conte! sciamò, che buona mia stel- 
la, che vera fortuna vi conduce qua? 

— Aliò caro Planchet, disse Athos, stringendo 
la mano del figliuol suo, che alla sfuggita notò pii» 
contristato del consueto , venia in per sapere di 
voi.... Ma in che imbarazzo vi trovo io mai? .... 
siete bianco collie un mugnaio*, dove vi sieté cac- 
ciato ? 

— Oh diavolo! badate, signore, e non vi acco- 
stale lincino non mi sia beu bene riscossa questa 
roba di dosso. 

— E che mal ci sarebbe? Tutt’al più la farina 
m’imbiancliirebbe. 

— No.. ..no.... che farina? questo è arsenico, si- 
gnor mio. 

— Arsenico! 

— Già! Fo le mie provisioni pér i sorci. 

— E in uno stabilimento di questa sorta, i sorci 
avranno da gavazzare. 

—Eh non penso allo stabilimento io: i sorci han 
finito di far baldoria. 

— Che vuol dir ciò? 

— L’avrà ben veduto già il signor conte, fo il 
mio inventario. 

— Lasciate il commercio! 

— Sì, cedo il mio fondo a uno de’ miei giovani. 
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—Dunque siete già ricco? 

— Signore, m’è venuta a noia la città: non so 
se sia. perchè divento vecchio, chè già, come dice- 
vo un giorno al signor d’Artagnan, chi invecchia 
corre più volentieri col pensiero alle cose di sua 
gioventù:ma da qualche tempo m’è entrata in cor- 
po la smania della campagna e dei giardini: ero 
paesano io una volta. 

E Planchet accompagnò queste parole con tal 
sorrisetto, che aveva un po’ del pretensioso per un 
uomo che professava umiltà. 

Athos approvò col gesto. 

•—Comprate terreni? domandò il conte. 

— Ne ho già comperato. 

—Oh bravo! me ne consolo. 

— Una casncciu a Fontainebleau e qualche ven- 
tina d’arpenti all’intorno. 

—Benissimo, Planchet, me ne congratulo tanto. 

—Ma qui stiamo male, signore. Ecco, la mia ma- 
ledetta polvere vi ha già eccitata la tosse. Per bae- 
co! sono una buona testa io, ad avvelenare così il 
più degno gentiluomo del regno! 

Athos sorrise al tratto di spirito di Planchet, che 
si .provava a spacciar facezie. 

— Sì, parliamci in disparte. In casa vostra, per 
esempio. Perchè qui avete casa, n’è vero? 

— Sicuro. 

— Lassù forse? . . 

E Athos, vedendo Planchet confuso, volle trarlo 
d'impiccio passandogli davanti. 

— Ma perchè.... seguitava Planchet esitando. 

Athos si sbagliò sul senso di quella esitanza che 
gli piacque attribuire al malcontento del droghie- 
re di non potere, offrendogli, ospitalità, farsi con 
lui abbastanza onore. 
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— Non importa, non importa, diss’egli andando 
sempre. La dimora d’un mercante in questo quar- 
tiere non può già essere un palazzo. Andiamo, an- 
diamo. 

Raoul lo precedè lestamente, ed entrò. 

Due gridi si fecero udir simultaneamente, si po- 
trebbe anzi dir tre. 

Uno di questi gridi prevalse agli altri, ed era 
mandato da una donna. 

L’altro uscì dalla bocca di Raoul. Era una escla- 
mazione di sorpresa. Appena gli fu sfuggito chiu- 
se vivamente la porta. 

Il terzo era di spavento, e 1’ avea mandato Plan- 
chet. 

—Scusate, aggiunse qdesti,ma madama si veste. 

Raoul avea senza dubbio potuto accorgersi che 
Planchet dicea il vero, perchè mosse un passo per 
ridiscendere. 

—Madama! disse Athos: oh scusate, mio caro, 
non sapevo che aveste lassù.... 

— È Truchen, ripigliò Planchet un po’rosso. 

—Sia chi si vuole, mio caro Planchet, scusate la 
nostra indiscretezza. 

—No, no: adesso salite, signori. 

— Oibò! rispose Athos. 

—Adesso madama è avvisata, e avrà avuto tem- 
po ... . 

— No, no certo, e anzi vi saluto. 

— Oh! signori, non vorrete già farmi questo tor- 
to di esser venuti fin sulle scale, senza degnarvi 
d’onorar le mie stanze. 

— Se avessimo saputo che avevate una signora 
lassù, rispose Athos col solito sangue freddo, avrem- 
mo chiesto di salutarla. 

Planchet fu sì scombuiato da quella squisita im- 
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pertinenza, che forzò il passo, ed apri egli stesso 
la porta per far entrare il conte e suo figlio. 

Truchen era ilei tutto vestita: abito da mercan- 
tessa ricca e galante, occhio da tedesca u Aron la- 
tore d’occhi francesi, (ledè il posto dopo due rive- 
renze, e discese in bottega. 

Non senza però aver origliato alle porte per sa- 
pere che direbbero di lei a Manche t i due gentiluo- 
mini visitatori. 

Athos ben se lo imaginò.e diede quindi tutt’al- 
tro argomento al suo dialogo. 

Planchet si moriva di voglia d’esser costretto a 
palesar quel segreto che Athos non voleva sapere. 

Però, come certi grilli son più forti di tutti gli 
altri, Athos fu costretto a sorbirsi da Planchet il 
racconto di tutti i suoi idilli! di felicità, voltati in 
un linguaggio più castcrdi quello di bongo. 

E però Planchet si diffuse magnificando la feli- 
cità di che la Truchen infiorava tu sua vecchiezza f 
e prosperava i suoi affari. 

— Non vi rauncan più che degli eredi alla vostra 
prosperità, disse Athos. 

— Se ne avessi uno, potrebbe contare su trecen- 
centomila lire, ripigliò Planchet. 

— Bisogna averlo, seguitò flemmaticamente A- 
thos.non bisogna lasciar andar a male la vostra for- 
tunetla. 

Quella parola fortunetta chiamò alVordine Pian- . 
chet, copie già un tempo la voce del sergente, quan- 
d ei militava ne| reggimento di Piemonte , in cui 
lo avea posto Rocheibrt. 

Athos comprese che il droghiere sposerebbe Tru- 
chen, celie, o bene o male, avrebbe famiglia. 

Della qual cosa fu tanto più persuaso udendo co- 
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me il giovine, al quale Pluuchet vendeva il suo fon- 
do. fosse un cugino della Truehen. 

Ed Athos si sovvenne di quel cugino. 

Athos comprese tutto, e di botto voltò il discor- 
so, domandando: 

— Come sta il signor d’Arlagnan? Non fu trova- 
lo yl Louvre. 

— Ah, signor conte, il signor d’Artagnan è spa- 
rito. 

—Sparito? sciamò Athos maravigliato. 

— Oh! e sappiamo il perchè, noi. 

— Ma io noi so. 

—Quando il signor d’Artagnan sparisce, vuoi di- 
re ch’egli è incaricato di qualche missione, o di 
qualche grande affare. 

• — Ve ne avrebbe parlato? 

—No. 

— Però una volta avete saputo quandci si partì . 
per l’Inghilterra. 

— Ma si.... perla speculazione, uscì a dire sba- 
datamente Planchet. 

— La speculazione?... 

— Cioè, voleva dire .... farfugliò imbrogliato 
Planchet. 

Oh bene*, io non voglio sapere gli interessi di 

nessuno: vi ho fatta questa domanda pel solo amo- 
re che gli porto. Poiché il capitano dei moschettie- 
ri non e qui, poiché non si può avere da voi alcun 
dato sul luogo in cui adesso si trova, ce ne andia- 
mo. A rivederci, Planchet, a rivederci. Partiamo, 
Raoul. ’ 1 

Signor conte.... vorrei potervi dire. ... 

— Nulla, nulla, non sarò già io che rimproveri 
la discretezza a un servitore. 

Quella parola servitore stonò terribilmente al- 

I 
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l’orecchio del semi-milionario Plaiicliet;ma più che 
l’orgoglio poterono la consueta bonomia e la con* 
sueta riverenza. 

—Non ci è indiscretezza alcuna a dirvi che il si- 
gnor d’Artagnan è venuto qui l’altro giorno. 

—Ah, ah! 

—Che spese parecchie ore a consultare una car- 
ta geografica. 

— Mi basta, amico mio: mi basta. 

—E quella carta eccola, aggiunse Planchet, che 
andò a levarla dalla vicina muraglia dove stava 
appesa ad una cordicella formante un triangolo col- 
la traversa. 

E mise innanzi al conte della Fère una carta sta- 
ta studiata dal capitano, recatosi a far visita a Plan- 
cbet, ed era una carta di Francia, sulla quale roc- 
chio esercitato di Athós scoverse un itinerario pun- 
teggiato con spille. 

Athos, seguendo collo sguardo le spille, s’ac- 
corse che d’Artagnan avea dovuto prendere la di- 
rezione di mezzogiorno, a correre sino al Mediter- 
raneo dalla parte di Tolone. Vicino a Cannes fer- 
mavasi la siepe di spilli. 

. Il conte della Fòre si lambiccò alcuni istanti il 
cervello, per iscoprire che cosa il moschettiere an- 
dasse a fare a Cannes, e che ragione potesse avere 
per andar ad osservar le rive del Var. 

Le riflessioni d’Athos nulla gli suggerirono. Gli 
fallì la consueta perspicacia. Nè Raoul fu più for- 
tunato di lui. 

— Non importa, disse il giovane al conte che ta- 
citamente e col dito gli avea accennata la via te- 
nuta da d’Artagnan, vuoisi confessare che v’ha 
una provvidenza intenta sempre a raccostare il no- 
stro destino a quello di d’Arlagnan. Eccolo dalla 
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parte di Cannes, e voi, signore, voi mi conducete 
almeno sino a Tolone. Siate sicuro che lo trovere- 
mo assai più facilmente sulla nostra via, che su 
questa carta. 

Poi, preso commiato da Planchet che strapazza- 
va i suoi giovani, ed anche il cugino delia Tru- 
chen, suo successore, i due gentiluomini si posero 
in via per recarsi a far visita al signor duca di 
Beaufort. 

AU’uscire della bottega dello speziale, videro un 
carro coperto, destinato all’alto onore di traspor- 
tare le belle membra della signora Truchen e i 
sacchi di scudi del signor Planchet. 4 

— Ognuno corre alla felicità per la via da lui 
scelta, notò melanconicamente Raoul. 

— Via di Fontainebleaul intimò Planchet al suo 
Automedónte. 

CAPITOLO CCXXXVII. 

l’inyentabio del signor di beaufobt 

Dopo aver parlato di d’Artagnan con Planchet, 
dopo aver veduto Planchet lasciar Parigi per iso- 
larsi nella sua campagna, tutto ciò era per Athos 
e suo figlio come un supremo addio al continuo 
frastuono della capitale, alla loro vita passata- 

fi di fatti, che lascia van mai dietro di loro que- 
sti uomini, di cui uno aveva esausto l’ultimo seco- 
lo colla gloria, l’altro la sua giovinezza colla sven- 
tura 1 ? Davvero, nè l’uno nè l’altro nulla avevano a 
ripetere dai propri contemporanei. 

Altro non rimaneva loro che visitare il signor . 
de Beaufort, e trattar seco le condizioni della par- 
tenza^ 

dumas. il Vite, di Brag. Yol. XIV. 5 
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il duca alloggiava in un magnifico palazzo di Pa- 
rigi, e splendida n’era la corte, che ad alcuni vec- 
chi destava la rimembranza de’ bei tempi di Enri- 
co 111. 

Eranvi allora grandi signori più nobili del re. 
Essi lo sapevano, e volentieri se ne valevano ad 
umiliar un pochino Sua Maestà Reale. Era quell’a- 
ristocrazia egoistica che Richèlieu aveva costretta 
a contribuire col sangue, colla borsa, cogli inchini 
a. ciò che d’allora s’incominciò a chiamare il servi- 
zio del re. 

Da Luigi XI, il terribile falciatore de’grandi, fi- 
no a Riohelieu, quante famiglie che orgogliosamen- 
te ergevano la cresta la sbassarono! E da Richeliea 
fin a Luigi XIV l’avevano abbassata tanto da non 
rialzarla più! Ma Beaufort era nato principe, e di 
un sangue che non si sparge sul patibolo, se non 
per ferocia dei popoli. 

Questo principe dunque viveva regalmente. Co- 
me pagava i suoi cavalli, i suoi servi , la sua tavo- 
la? Nessuno lo sapeva, egli pel primo. Se non che 
eranvi allora dei privilegi pei figli dei re, sicché 
nessuno ricusava (Tesser loro creditori , sia per ri- . 
spetto, sia per deferenza, sia per persuasione d’es- 
ser pagati un giorno. 

Athos e Raoul trovarono dunque la casa del prin- 
cipe ingombra come quella di Planchet. 

Anche il duca faceva il suo inventario, cioè di- 
stribuiva a’ suoi amici, a tutti i suoi creditori qual- 
che oggetto di valore del suo palazzo. 

Essendo debitore di circa due milioni, cifra enor- 
me per que’ tempi , Beaufort aveva calcolato che 
non poteva partir per l’Africa senza una somma vi- 
stosa, e per trovar questa somma, distribuiva ai 
passati creditori vasellami, armi, gioielli e mobili} 
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il che era ben più splendido che il vendere, e gli 
apporterrebbe il doppio. 

Di fatti in qual modo un uomo al quale si devono 
diecimila lire, può rifiutare un dono di seimila , 
col merito di soprappi ù d’aver appartenuto al di- 
scendente di Enrico IV, e come poi, dopo aver ri- 
cevuto questo dono, potrà negare altre diecimila 
lire a un sì generoso signore? 

• E ciò fu appunto quanto accadde. Il principe 
non avea più casa, affatto inutile per un ammira- 
glio il cui appartamento è la sua nave. Non aveva 
piìi arredi superflui, dacché si poneva in mezzo ' 
a’ suoteannoni, più gioielli che il mare poteva in- 
volargli, ma invece possedeva tre o quattrocento- 
mila scudi sonanti nel suo scrigno. 

In tutte le parti della casa vi era un andirivieni 
di gente che allegra e festante pareva stesse sac- 
cheggiandola. 

Il principe possedeva in supremo grado l’ arte 
di rendere contenti i creditori più sfortunati. Per 
quanto esigenti, per quanto brontoloni, partiva- 
no imboniti e soddisfalli almeno nello amor pro- 
prio. 

Agli uni diceva: 

— Oh potessi avere quello che avete voi, che ve 
lo regalerei. 

Agli altri: 

—Non ho che questa brocca d’argento, può va- 
ler sempre 500 lire; tenetevela. 

Il fatto sta che la buona cera è moneta corren- 
te, sicché il principe poteva sempre trovar nuòvi 
creditori. . 

* Questa volta però faceva da vero, e si sarebbe 
detto un saccheggio: donava tutto. 

La favola orientale di quell’arabo che si porla 
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via dal saccheggio d’un palazzo un vaso di terra in 
fondo al quale ha nascosto un sacco d’oro, e che 
tutti lasciano passare liberamente senza invidia , 
questa favola presso il principe era divenuta pura 
verità. Buon numero di creditori si pagavano colle 
credenze del duca. 

Sicché ai fornitori dei viveri che si portavano o 
vesti, o attiragli da carrozze, trovavano poco va- 
lore in questi nonnulli , che costavano tanto ai sar- 
ti ed ai sellai. * ' ' 

Orgogliosi di presentare alle lor mogli dei dolci 
donati da monsignore , si vedevano piombar fe- 
stosi sulle credenze e sulle bottiglie collarini del 

principe. ... 

Beaufort da ultimo regalò fino i cavalli ed 1 fo- 
raggi. Più di trenta rese felici colla distruzione 
delle sue cucine, più di trecento colle sue cantine. 

Di più, tutti costoro se ne andavano colla ferma 
persuasione che il signor de Beaufort agiva così, 
prevedendo una novella fortuna nascosta sotto le 
tende arabe. 

Mentre spogliavasi il suo palazzo, si mormora- 
- va che il re lo inviava a Giselli per riacquistare la 
perduta ricchezza-, che i tesori dell’Africa sarebbe- 
ro divisi tra il re di Francia e l’ammiraglio ; che 
questi tesori consistevano in miniere di diamanti , 
o altre pietre favolose: delle miniere d’oro ed ar- 
gento dell’Atlante non si faceva neppur parola. 

Oltre le miniere da sviscerare, il che sarebbe av- 
venuto dopo la campagna, vi era il bottino del- 
l’armata. .... 

Beaufort metterebbe la mano su tutto ciò che i 
ricchi corsari avevano rapito alla cristianità dalla 
battaglia di Lepanto in poi. I milioni non si conta- 
vano. 
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Ora, e perchè avrebbe fatto egli risparmio dei 
mobili della sua vita passata, quando slava per af- 
ferrare ben più ricchi tesori? • 

E reciprocamente, perchè gli altri dovevano ri- 
sparmiar ciò a cui egli pél primo non poneva pen- 
siero ? 

Ecco dunque come stavano le cose. Athos , col 
consueto suo sguardo scrutatore, al primo colpo 
d’occhio tutto aveva capito. 

Trovò l’ammiraglio di Francia un po’ stordito, 
poiché usciva da tavola, cui sedevano cinquanta 
commensali*, ove si era bevuto a più riprese alla 
prosperità della spedizione-, ove si erano abbando- 
nati gli avanzi ai servi , le vuote stoviglie ai cu- 
riosi. 

Il principe si era inebbriato della sua ruina in 
uno e della sua popolarità. Aveva bevuto il suo an- 
tico vino alla salute del suo vino futuro. 

Scorto Athos con Raoul: 

—Ecco che mi si conduce il mio aiutante di cam- 
po. Venite di qui, conte; di qui, visconte. 

Athos cercò un passaggio fra il caos delle stovi* , 
glie dei vasellami. 

—Avanti, avanti, disse il duca. 

E offrì un colmo bicchiero ad Athos. 

Accettò: Raoul intinse appena le labbra. 

—Ecco la vostra commissione, disse il principe 
a Raoul. L’aveva preparata, perchè v’aspettavo. Mi 
precederete fino ad Antibo. , 

— Sì, monsignore. 

— Qui c’è l’ordine. 

E Beaufort lo diede a Raoul. 

—Siete pratico del mare? 

— Si, monsignore, viaggiai col signor Principe. 

—Tanto meglio. Tutti questi battelli, tutte que- 
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ste chiatte mi rispetteranno per farmi scorta a ca- 
ricar le mie provvigioni. Bisogna che l’armata pos- 
sa metter alla vela non più tardi di quindici giorni. 

— Sarà fatto, monsignore. 

L’ ordine che vi ho dato vi autorizza di vi- 
sitare e perlustrare tutte le isole lungo le costei 
vi farete arruolamenti ed incette a mio nome; ' 

—Sì, signor duca. 

— E siccome siete un giovine operoso, e lavora- 
te molto, spenderete anche molto. * 

— Spero di no, monsignore. 

—Ed io credo di sì. Il mio intendente ha pre- 
parato dei buoni di mille lire, pagabili sulle città 
del Mezzogiorno. Ve ne daranno cento. Andate, si- 
gnor visconte. 

Athos interruppe il principe. 

—Tenetevi il vostro denaro, monsignore*, pres- 
so gli arabi la guerra si fa coll’oro e col piombo. 

— Voglio provare il contrario, riprese il duca; e 
poi già sapete le mie idee riguardo la mia spedi- 
zione; molto romore, molto fuoco, e, se abbisogna, 

10 sparirò fra il fumo. 

Sì dicendo Beaufort volle rider di nuovo, ma era 

11 mal capitato con Athos e Raoul,e tosto se ne ac- 
corse. 

— Ah! disse col cortese egoismo del suo grado e 
della sua età, voi siete persone che non bisogna ve- 
dere dopo pranzo, freddi, riservati, rigidi, mentre 
io sono tutto fuoco , tutta elasticità e tutto , vino. 
No, il diavolo mi porti ,vi vedrò sempre a digiuno, 
visconte; e voi, coute, se mi fate questa cera, non 
mi vedrete più. 

Ciò dicendo strinse la mano d’Athos, che gli ri- 
spose sorridendo: 

—Monsignore, non fate tanto sfarzo perchè ave- 
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te tanto danaro. Vi predico che prima d'un mese 
sarete freddo, riservato, rigido in faccia al vostro 
scrigno, e ohe allora Raoul al vostro fianco, quan- 
tunque a digiuno, sarete sorpreso di vederlo gaio, 
pronto, generoso, poiché avrà altri scudi da of- 
frirvi. 

, —Dio v’ascolti! gridò il duca sorpreso. Non vi 
lascio scappare, conte. 

—No, parto con Raoul; la missione di cui lo in- 
caricaste è penosa, difficile. Da solo sarebbe im- 
pacciato ad eseguirla. Voi non riflettete, monsi- 
gnore, ohe gli deste un comando di primo ordine, 

— Eh via! 

— *E si tratta di marina. . 

—È vero; ma un par suo non fa quel che vuole? 

— Monsignore, in nessuno troverete maggior sen- 
no e prudenza che in Raoul; ma se mancasse, ve lo 
sareste meritato. ’ . 

— Tèmo’, adesso costui mi strapazza. 

— Monsignore, per provvedere una flotta e rac- 
cogliere uua flottiglia, per formare un buon com- 
plesso di marina, ci vorrebbe un anno a un ammi- 
raglio, Raoul è un capitano di cavalleria, e voi gli 
date quindici giorni, 

— Eppure si trarrà d’impieoio. . 

— Lo credo; ma l’aiuterò ió. 

—Ho ben contato su di voi, e conto anche che , 
una volta a Tolone, voi noi lascerete partir solo. 

• — Ohi rispose Athos scrollando la testa. 

—.Pazienza! pazienza! 

—Monsignore, lasciateci prendere il nostro eon- 
- gedo. 

— Andate, e la mia fortuna v'assista. 

— Addio, monsignore, e v’assista pure la vostra. 

— Questa è una spedizione ben cominciata, disse 
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Athos al figlio. Senza viveri , senza scorta.... senza 
flottiglia di carico.... Come faremo? 

—Bene, mormorò Raoul ! SC tutti si comporte* 1 
ranno come conto comportarmi io, i viveri non 
mancheranno. 

--Signore, ripigliò severamente Athos, non sia- 
te ingiusto e pazzo nel vostro eroismo, o nel vo- 
stro dolore, come volete. Dacché partite per questa 
guerra con l’intenzione di morirvi, voi non avete 
Bisogno d’alcuno, e non valeva nemmeno la pena 
di farvi raccomandare al signor di Beaufort.Dacchè 
vi accostate al principe comandante, dacché accet- 
tate la responsabilità d'un posto nell'armata , non 
si tratta più di voi, ma di tutti questi poveri sol- 
dati che, al pari di voi, hanno un cuore ed un cor- • 
po, che piangeranno la patria e soffriranno tutte le 
necessità dell'umana condizione. Sappiate, Raoul , 
che l’ufficiale è un ministro utile non meno d’un sa- 
cerdote^ che deve avere più carità d’un sacerdote. 

— Signore,lo sapeva, e mi sono comportato come 
dovevo: e l’avrei fatto ancora se.... 

— Vi dimenticate d’appartenere ad un paese su- 
perbo della sua gloria militare? Fatevi uccidere, 
se tale è il vostro desiderio, ma almeno non senza 
onore e vantaggio della Francia. Su via, Raoul, non 
vi contristino le mie parole; vi amo e vi vorrei in 
tutto perfetto. 

— rMison cari i vostri rimproveri, © signore, dis- 
se soavemente il giovane; mi guariscoào e mi pro- 
vano che qualcuno mi ama ancora* 

—Ed ora partiamo, Raoul: il tempo è si bello : 
il cielo sì puro: quel cielo che troveremo sempre 
al disopra delle teste .. M che rivedrete ancor più 
puro a Giselli, e che vi parlerà di me laggiù, co- 
me qui ne paria di Dio. 
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’I due gentiluomini, dopo essersi accordati su que- 
sto punto, favellarono a dilungo del duca, conven- 
nero che poco frutto arvebbe tratta la Frauda da 
quella spedizione, il cui movente riduceasi a sola 
vanità, e si misero in cammino per obbedire al 
proprio volére più che al destino. 

il sagrifizio era compiuto. 

CAPITOLO CCXXXVIII. 

IL PIATTO D’ARGENTO 

11 viaggio fu felice. Athos e suo figlio attraver- 
sarono tutta la Francia, facendo una quindicina di 
leghe al giorno, qualche volta anche più, a norma 
del più o meno tristo umore di Raoul. 

Spesero quindici giorni ad arrivare a Tolone, e 
perdettero affatto le tracce di d’ Artagnan ad An- 
tibo.. 

È dà credersi che il capitano de’moschettieri aves- 
se colà voluto mantenere l’incognito, perchè Athos 
raccolse dalle proprie informazioni la certezza, es- 
sersi veduta la persona ch’ei dipingeva, scambiare 
i propri i cavalli, per partir d’A vinone, con una 
carrozza ben chiusa, ' 

Raoul si disperava di non incontrare d’Artagnan; 
mancavano a quel cor tenero l’addio e i conforti di 
quel cupre d’acciaio, 

Athos sapeva per esperienza che d’Artagnan di- 
ventava impenetrabile quando s’occupava d’un af- 
fai* serio,o per proprio conto o.per servigio del re. 

Temeva anche d’offendere il suo amico o di nuo- 
cergli, pigliando troppe informazioni. Nondimeno 
quando Raoul cominciò ad ordinar le faccende -per 
la flottiglia, ed a raccogliere chiatte e paliscalmi 
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per mandarli a Tolone, un de’pescatori fe’noto al 
conte, come stesse racconciando il proprio battel- 
lo, guastatosi dopo un viaggio fatto per conto d’un 
gentiluomo, premurosissimo d’imbarcarsi. 

Athos, credendo che quest’uomo mentisse per 
restar libero, e guadagnar più danaro a pescare 
quando tutti i suoi compagni sarebbero partiti} in- 
sistette per avere più circostanziati ragguagli. 

11 pescatore gli fe’noto come sei giorni prima , 
un uomo fosse venuto a prendere a nolo il suo bat- 
tello per una notte, e per recarsi a far una visita 
all’isola San l’Onorato. 11 prezzo fu convenuto; ma 
il gentiluomo era arrivato con una gran cassa di 
vettura che avea voluta imbarcare ad onta delle 
difficoltà d’ogni maniera, presentate da quella ope- 
razione. Il pescatore avea voluto rompere il con- 
tratto gridando e minacciando: dalle quali grida e 
minacce, altro frutto non avea cavato , che una 
salva di bastonate da orbo , ministrategli da quel 
gentiluomo, che picchiava giù alla ricca e di santa 
ragione. Bestemmiando e ricalcitrando il pescato- 
re avea ricorso al sindaco de’suoi confratelli d’An- 
tibo, i quali rendon fra loro giustizia e si proteg- 
gono; ma il gentiluomo pose loro sott’occhi certa 
caria, alla vista della quale il sindaco, facendo un 
grand’arco della schiena, avea ingiunto al pescator 
d’obbedire, strapazzandolo ben bene per soprap- 
più d’aver osato recalcitrare. Allora ùvea dovuto 
fare della necessità virtù. 

— Ma tutto ciò non spiega il come abbiate gua- 
sto il battello. 

—Ecco qua: movevo ver Sant’ Onora tu , come 
sulle prime mi avea detto il gentiluomo, ma ad un 
tratto cambiò avviso, e pretese ch’io non potrei 
passare al sud dell’abbazia. 
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— Perchè? 

— Perchè v’è in faccia della torre quadrata dei 
Benedettini, verso la punta del sud, il banco dei 
Frati. 

—Uno scoglio? 

— A fior d’acqua e sotto acqua , passo perico- 
loso, ma che ho mille volte superato : il genti- 
luomo domandò eh’ io lo passassi a Santa Mar- 
gherita. 

— Or bene? 

— Or bene, gridò il 'pescatore col suo accento 
provinciale, o si è uom di mare, o no; si conosce 
per dove si ha da passare, e dove non ci sono che 
miserie d’ostacoli. M’ostinava dunque nel mio pro- 
posito. Il gentiluomo m’agguantò pel collo, avvr- - 
sandomi con tutta flemma che m’avrebbe strango- 
lato. 11 mio aiutante s’armò d’una scure, ed io pu- 
re. Dovevamo vendicare l’affronto della notte. Ma 
il gentiluomo sfoderò la spada, e si diè a fare tai 
rapidi movimenti, che non potemmo accostarci nè 
l’uno nè l’altro. Stavo per buttarmi addosso a lui 
con la mia ascia, e ne avevo tutto il diritto, n’è ve- 
ro? perchè il marinaio a suo bordo è padrone, co- 
me un borghese nella sua camera; stava dunque 
per difendermi, ero lì lì per spaccare in due il gen- 
tiluomo, quando tutto pd un tratto, credetemi, se 
lo volete, la cassa della carrozza s’aperse , non so 
come, e ne uscì un nero fantasma con una masche- 
ra nera: una qualche cosa di spaventevole a veder- 
si, che ne minacciò del pugno. 

• —Ed era?.... disse Athos. 

— Era il diario: perchè il gentiluomo, tutto al- 
legro, gridò: Oh grazie, monsignore. 

—Cosa strana, notò il conte guardando Raoul.. , 
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. — Che faceste voi allora? domandò quest! al pe- 
scatore. 

— Capirete bene che due proveracci come noi 
* eravamo già troppo pochi contro due gentiluomi- 
ni, ma anche poi contro il diavolo per giunta!... 
eh! sì. Ci consultammo, il mio compagno ed io, e 
Unimmo col fare un salto in mare, eravamo distan- 
ti un sette od ottocento piedi dalla riva. 

—E allora? . 

— E allora, signore, siccome spirava un piccolo 
vento di sud-ovest , la bafta andò a git tarsi nelle 
arene di Santa Margherita. 

— Si, ma i due viaggiatori? 

.. —Oh non ve ne prendete pensiero. Ecco la pro- 
va ohe il secondo diavolo proteggeva quel primo 
demonio di gentiluomo, perchè quando ricuperam- 
mo il battello alla riva, invece di trovare quelle due 
creature fracassate dall’urto , non trovammo più 
nulla, nemmeno la carrozza. 

—Strana, stranissima cosa! ripetè il conte. Ma 
poscia, amico mio, che faceste? 

—Ho portato le mie lagnanze al governatore di 
Santa Margherita^ che mi ha posto il dito sotto il 
naso, avvisandomi che se osassi menar rumore del- 
l’accaduto, me la farebbe pagare assai cara. 

— Il governatore? 

— Già. E intanto il mio battello era rotto, squin- 
ternato, poiché la prora è rimasta sulla punta di 
Santa Margherita, e il carpentiere vuol centoventi 
lire per ripararlo. 

—Buono, replicò Uapul. Voi sarete esente dal 
servigio: andate. 

— Andremo a Santa Margherita, n’è vero? disse 
poi Athos a Bragelonue. 

— Si, perchè là vi deve essere qualche cosa da 
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mettere In chiaro: nè quell’uomo mi ha l’aria di 
aver detta la verità. 

— E così pare anche a me. La storiella dell’uom 
mascherato e dell’uom disparito la mi sembra una 
magra maniera di parar via la violenza che il cial- 
trone avrà forse commessa in aperto mare sul pas- 
saggierò, per punirlo d’essersi ostinato a imbar- 
carsi. 

-«.Anch’io ne ho formato il sospetto, e la carroz- 
za poi avrebbe potuto contener della roba prezio- 
sa anziché un uomo. 

-«.Ne verremo a oapo, Raoul. A buon conto gli 
è certo che questo gentiluomo rassomiglia a d’Ar- 
tagnan: ho riconosciuti i suoi modi: ah! noi non 
siamo più i giovani invincibili d’un tempo. Chi sa 
ohe l’ascia o la spranga di questo mascalzone non 
sieno riesciti a ciò ohe le più fine lame d’Europa, le 
palle d’archibuso e da cannone non poterono otte, 
nere in quarantanni? 

11 giorno stesso partirono per Santa Margherita 
a bordo d’una barca peschereccia, venuta da Tolo- 
ne per suo ordine. 

L’impressione ohe provarono abbordandovi, fu 
ben strana. L’isola [era piena di fiori e di fruiti : 
e serviva da giardino al governatore, nella sua par- 
te coltivata. Gli aranci, i fichi, i melagrani ourva- 
vansi sotto il peso de’loro aurati e azzurri frutti. 

Intorno intorno a quel giardino, nella sua parte 
incolta, le rosse pernici correvano a frotte fra le 
erbe e gli arbusti, e ad ogni passo ohe movevano 
Raoul e il conte, vedeasl scappare spaventato un 
coniglio, che usciva dal suo verde e basso riparo 
di frasche, per appiattarsi sotterra. - 

Quell’isola fortunata era deserta: non offriva co- 
modità ad approdarvi, e protetti dal govenratore, 
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die ne divideva bravamente i guadagni, i contrab- 
bandieri sene servivano come di provvisorio de- 
posito, purché non facessero danno al giardino, nè 
portassero via il selvaggiume. Il governatore per- 
tanto si contentava d’una guarnigione di otto uo- 
mini per custodire la sua fortezza, nel la quale s’an- 
davano ossidando dodici cannoni. Il governatore 
era alla lunga un ftltaiuolo che raccoglieva vini, fi- 
dii, olio ed aranci. 

La fortezza cinta d’un fosso profondo, suo solo 
custode, alzava, come tre teste, le sue tre torricel- 
le. Gollegate l’una all’altra da terrazzi coperti di 
muschio. 

Athos e Raoul procedettero per alcun tempo lun- 
go i giardini, senza trovare anima viva che li pre- 
sentasse al governatore. Finirono coll’entrar nel 
giardino. Era quello il momento più caldo della 
.giornata. 

Allora tutto si nasconde sotto l’erba e sotto la 
pietra. Il cielo stende il suo velo di fuoco, come per 
soffocare tutti i rumori, per ravviluppare tutte le 
esistenze, he pernici sotto le ginestre , la, mosca 
sotto la foglia, si addormentano come il flutto sot- 
to il cielo. 

Athos scorse solamente sul terrazzo, tra la se- 
conda e la terza corte, un soldato che recava come 
un paniere di provvigioni sulla testa. QueU’uomp 
tornò quasi subito senza il paniere, e sparve t*;l- 
l’ombra, • .. 

Athos comprese che colui portava da pranzo a 
qualcuno, e compiuta la sua bisogna* andava an- 
ch'egli a mangiare. , 

Ad un tratto s’udì chiamare, e alzando la cesta , 
seorse tra una spranga e l’altra 4’una ferriata, una 
qualche cosa di bianco come una mano che s’agita - 
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va, ima qualche cosa ili luccicante come un’arma 
colpita dai raggi del sole. 

■ È prima che avessse potuto farsi un’idea di quel 
che vedeva, una luminosa striscia, accompagnata 
da un fischio nell’aria, richiamò la sua attenzione 
da quella ferriata alla terra. 

Un secondo rumor sordo si fe’udir nella fossa, 
e Raoul corse a raccogliere un piatto d’argento che 
rotolò fin sulle aride subbie. 

La mano che avea lanciato quel piatto fe’ un se- 
gno ai gentiluomini, poscia d»sparve. 

Allora Raoul ed Athos s’accostarono l’uno all’al- 
tro, osi diedero a fconsiderare attentamente quel 
piatto sordido di polvere, e vi lessero sul fondo 
caratteri tracciati colla punta d’un coltello. 

« Sono, » diceva la scritta, « fratello del re di 
« Francia, oggi prigioniero, domani demente, Gen- 
.« tiluomini francesi e cristiani , pregate Dio per 
« l’anima e la ragione del figlio de’vostri signori. » 

Il piatto cadde dalle mani d’Athos,mentre Raoul 
cercava penetrare il senso misterioso di quelle lu- 
gubri parole. 

Nel medesimo istante un grido si fe’ud ire dall’al- 
to de’merli. Raoul, pronto come il lampo, chinò la 
testa e obbligò suo padre a fare lo stesso. Una can- 
na da moschetto avea luccicato alla cresta del mu- 
ro. Un fumo bianco uscì come pennacchio dalla 
estremità della canna, e una palla venne a schiac- 
ciarsi contro una pietra, sei pollici distante dai due 
gentiluomini. Un altro moschetto comparve anco- 
ra, e si abbassò. 

— Perdio! gridò Athos, si assassina la gente qui? 
x Scendete, marrani. 


Digitized by Google 


88 IL VISCONTE DI BRAGELONNB 

— SI, scendete, disse Raoul furente mostrando! 
pugni. 

Uno dei due assalitori, quello che non aveva ti- 
rato il colpo di moschetto, rispose a quelle grida 
con una esclamazione di sorpresale come il suo com- 
pagno voleva continuare l’attacco, e tornava ad ap- 
puntare il moschetto, gli die un colpo all’arme di 
sotto in su, e stornò la botta. 

Athos e Raoul, vedendo che coloro sparivano 
dalla piattaforma, pensarono venissero ad essi, ed 
aspettarono di piè fermo. Cinque minuti non erano 
passati, che un colpo di bacchetta sul tamburo 
chiamò gli otto soldati della guarnigione, i quali 
mostruronsi su l’altra riva del fosso coi loro mo- 
schetti. 

A capo di questi uomini stava un ufficiale, che 
il conte e Bragelonne riconobbero per quello che 
avea tirato il primo colpo di moschetto. 

Quell’uomo comandò ai soldati di apprestare le. 
armi. * ' 

—Ne vogliono archibugìare! sciamò Raoul. Fuo- 
ri la spada almeno, e saltiamo il fosso. Potremo 
ben noi ammazzare tutta questa marmaglia, quan- 
d’abbia gli schioppi vuoti. 

E già Raoul, unendo il movimento al consiglio , 
stava per (‘slanciarsi seguito da Athos,quaudo una 
voce ben conosciuta risonò dietro ad essi. 

— Athos! Raoul! gridò quella voce. 

— D’Artagnan! risposero i due gentiluomini. - 

—.Giù le armi, perdio! gridò il capitano ai sol- 
dati. Ero ben certo di quel che dicevo. 

1 soldati alzarono'i moschetti. 

—Che cosa succede adunque? domandò Athos. 
Ne moschettano senza dir bada. 

—Sono io che stava per farvi moschettare, e se 
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il governatore fallì il colpo, non l’avrei già fallito 
io, no, amici cari. Per buona sorte che ho preso 
l’abitudine di prender ben bene la mira prima di 
lasciar andar il colpo. Ho creduto riconoscervi. Oh 
miei cari amicil Che fortuna! 

E d’Artagnan s’asciugava la fronte , perchè avea 
corso molto, e la sua commozione non era men- 
tita. 

—Come, domandò il conte, quel signore che tirò 
su noi è il governatore della fortezza? 

* — In persona. ' * 

—E perchè tirava su noi?Che gli avevamo fatto? 

—Perdio! avete raccolto quel che v’ba gettato 
il prigioniero. ' 

- —È vero. „ ■ 

— Quel piatto! Il prigioniero v’ha scritto sopra 
qualche cosa*, è vero sì, o no? • 

—Sì. 

— Ne dubitavo. Ab mio Dio! 

E d’Artagnan, con tutti i segni d’una mortale 
inquietudine, s’impadronì del piatto per legger- 
ne la scritta. Letto che ebbe, il pallone coprì il suo 
volto. 

— Oh mio Dio! ripigliò. 

Gli è dunque vero? domandò Athos a mezza 

voce. Gli è dunque vero? 

—Silenzio. Arriva il governatore. 

— E che cosa ne può fare? È colpa nostra? 

“Silenzio, vi dico, silenzio. Se crede che sap- 
piate leggere, se suppone che abbiate capito.... io 
vi amo assai, amici miei, ibi farei uccidere per voi, 
ma.... 

— Ma?... domandarono Athos e Raoul. 

—Ma non vi salverei da un’, eterna prigionia, se 
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pur riuscissi a salvarvi dalla morie. Silenzio dun- 
que, silenzio, ve lo ripeto. 

11 governatore arrivava , varcato il fosso sur un 
punticella gittato. • 

. —Or bene, diss’egli a d’Artagnan.Che fu? Perchè 
vi fermaste? 

. —Voi siete spagnuoli, voi non capite una parola 
in altra lingua, disse vivamente il capitano ai suoi 
amici. Or bene, ripigliò volgendosi al governatore, 
avevo ragione. Questi signori son due capitani spa- 
gnuoli da me conosciuti l’anno scorso ad Ypres. Non 
capiscono una parola che non sia spagnuola. 

—Davvero? 

E cercò leggere la scritta del piatto. 

D’Artagnan gliel tolse di mano, cancellando i ca- 
ratteri a colpi di punta di spada. ' 

— Come! gridò il governatore. Che cosa fate? Non 
ho da poter leggere io? 

— È un segreto di stato , ripigliò nettamente 
d’ Artagnan ; e. poiché sapete che per ordine reale 
v’è pena di morte contro chiunque possa penetrar- 
lo, vi Jascerò leggere se lo volete , ma dopo dovrò 
farvi archibugiare. 

Nel tempo di quest’apostrofe, metà seria e metà 
buffa, Raoul ed Athos conservarono il silenzio ed il 
sangue freddo. 

— Ma è impossibile, disse il governatore, che que- 
sti signori non comprendano almeno una qualche 
parola. . . . 

— Ehi lascia te:quand’anchecomprendesseroqual- 
che cosa del parlato, già non riuscirebbero a deci- 
frare lo scritto. Non leggerebbero nemmeno lo spa- 
gnuolo. Un nobile spagnuolo, ricordatevelo bene , 
non ha da soggettare la sua dignità alla birberia 
dell’imparare a leggere. 
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Bisognò che il governa tore si contentasse di quel- 
le spiegazioni*, non sapeva però bene capacitarsene. 

—Invitate .questi, signori a venire al forte, dis- 
s’egli. . 

Stava appunto per proporvelo ^ ripigliò d’Ar- 

tagnarr. 

11 capitano avea tutt’altra idea, e avrebbe voluto 
vedere i suoi amici un cento leghe lontano. Ma gli 
fu fòrza far senno alla necessità. Volse in ispagnno- 
lo ai due gentiluomini un invito , che quelli accet- 
tarono. 

Si diressero verso l’entrata del forte, ed essen- 
do tutto quel guerresco apparato riescito a un Ilei 
nulla, gli òtto uomini tornarono ai loro ozii beali, 
sturbati per un istante da queirinaudita avventura. 

, CAPITOLO CCXXX1X. 

* * 

PRIGIONIERO E CARCERIERI 

Entrati nella fortezza , e mentre il governatore 
faceva alcuni apparecchi per ricevere i suo» ospiti: 

— Su via, disse Athos, una parola di spiegazione, 
poiché siam soli. - 

— Ecco, rispose il moschettiere. Ilo condotto al- 
l’isola un prigioniero che il re non vuole sia veduto 
da alcuno:voi siete giunti-.ei v’ha .gettato una qual- 
che cosa dalla finestra: io era a pranzo dal gover- 
natore: ho veduto buttare quel pezzo di roba luc- 
cicante, e ho pur veduto Raoul a raccoglierlo. Non 
mi ci volle gran tempo per capire di che si tratta- 
va ‘, e vi ho creduto di piena intelligenza £ol mio 
prigioniero. Allora.... 

— Allora avete comandato che fossimo archibu- 
giati. 
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— Ma.... lo confesso.... e se fossi stato il primo 
ad appostare il moschetto... .avreicólto nel segno.... 
per buona sorte fui il secondo, e...; 

' — Se m’aveste ucciso, d’Artagnan, avrei avuto la 
fortuna di morire per la Casa reale di Francia , e 
l’insigne onore di morire per mano vostra, per la 
mano del suo più nobile e più leal difensore. 

— Oh Athos! Che cosa mi raccontate voi di casa 
reale? balbettò d’Artagnan. Come, conte, un savio 
assennato par vostro crede alle pazze idee scritte 
da un insensato? 

—Vi credo.' 

—Con tanto maggior fondamento, mio caro cava- 
liere , che avete ordine-di uccidere tutti quelli che 
vi credono, continuò Raoul . 

—Perchè, ripigliò il capitano dei moschettieri , 
ogni calunnia , per assurda che sia, ha la probabi- 
lità quasi certa di diventar popolare. 

—No, d’Artagnan, ripigliò Athos a voce sommes* 
sa, perchè il re non vuole che il segreto di sua fa- 
miglia traspiri nel popolo, e copra d’infamia i car- 
nefici del figlio di Luigi XIII. 

. — Animo, animo, non diledi queste fanciullaggi- 
ni, Athos, o vi rinnego per quell’ uomo sensato 
che siete. D’ altra parte, spiegatemi un po’ perchè 
Luigi XIII avrebbe un figlio alle isole Santa Mar- 
gherita? 

— Un figlio che avete condotto qui mascherato 
nel battello d’un pescatore, seguitò Athos, e perchè? 

'D’Artagnan si fermò. 

.' — Ah! ah! diss’egli , sapete dunque del battello 
del pescatore. 

— Vi ha condotto da Santa Margherita con la car- 
rozza che racchiudeva il prigioniero, coi prigionie- 
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ro che voi chiamate monsignore. Oh! lo so, ripigliò 
H conte. 

D’Artagnan si morse i mustacchi. 

1 Foss’anche vero, diss’egli, che ho condotto qui 

in un battello ed entro una carrozza un prigioniero 
mascherato , come prova questo che il prigioniero 
sia un principe? ... un principe poi della casa di 
Francia? , ' ' 

— Oh! domandatelo ad Aramis , rispose fredda- 
mente Athos. . 

— Ad Aramis? gridò il moschettiere interdetto*, 
avete veduto Aramis? 

— Dopo il suo fallito divisamente a Vaux, sì: ho 
veduto Aramis, fuggitivo, inseguito, perduto.. . e 
m’ha detto tanto che basta , perch’ io creda alle que- 
rele che quell’ infelice scolpì sul piatto di argento. 

D’Artagnan prostrato curvò la testa. 

Ecco, diss’egli, come Dio si fa giuoco di ciò che 

gli uomini chiamano loro saviezza.Bel segreto quel- 
lo di cui dodici o quindici persone tengono il' filo! 
Oh Athos, sia maledetto il giorno in cui il caso mi 
vi ha messo a fronte in questa faccenda, perchè a- 
desso.... ' ' ' ■ N 

— Or bene, disse Athos con la sua severa dolcez- 
za, il vostro segreto è perduto perchè io lo sa? Non 
ne ho io custoditi di più pesanti in vita mia? Ab- 
biate memoria, mio caro. 

—Non ne avete custoditi mai di così pericolosi, 
ripigliò tristamented’Artagnau:ho come un sinistro 
presentimento che tutti quelli che han parte in que- 
sto segreto morranno e morranno male. 

— Quel che Dio vuole , d’Artagnan$ ma ecco il 
vostro governatore. 

D’Artagnan e i suoi amici riassunsero tosto le lo- 
ro parti. 

duaias. Il Fise, di Drag. Voi. XIV. 6 
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Quel governatore , duro e sospettoso , era per 
d’Artagnan d’una civiltà che scendeva sino all’osse- 
quio. Si contentò di far buon viso ai viaggiatori, e 
di squadrarli ben bone. 

Athos e Raoul notarono come ei cercasse bene 
spesso confonderli con improvvidi attacchi , o co- 
glierli alla sprovveduta. Quello che avea detto d’Ar- 
tagnuu potè parer verisimile, se anche al governa- 
tore non parea vero. 

Uscirono da tavola per andar a riposare. 

— Comesi chiama colui? M’ha cattiva aera, dis- 
se Athos in ispagnuolo a d’Artagnan. 

—De Saint-Mars, ripigliò il capitano. 

— Sarete dunque il'eustode del giovane principe? 

— E lo so io forse? Ho forse da star sempre a 
Santa Margherita io? _ , 

— Eh via. Voi? 

—Mio amico: io sono nel caso d’un uomo che tro- 
va un tesoro in mezzo a un deserto. Vorrebbe por- 
tarlo via-, e non può: vorrebbe lasciarlo, e non osa. 
il re non mi farà tornare, temendo che. un altro sor- 
vegli meno bene di me: gli spiace non avermi più 
al fianco, sentendo che nessun altro potrebbe gio- 
vargli più di me. Del resto, dirò anche io come voi. 
Quel che. Dio vuole. 

— Ma, fe’ notare Raoul , perciò appunto che non 
avete nulla di certo, la vostra.dimora qui è provvi- 
soria e tornerete a Parigi. 

— Domandate dunque a questi signori, interrup- 
poSaint-Mars,checosa veni vano a fare a Santa Mar- 
gherita. • - 

— Venivano sapendo che cc un conventodi Bene- 
dottori degno d’essor veduto a Sant’Onorato , e in 
Santa Margherita una bella caccia. . > 

—A vostra, come u loro disposizione. 
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D’Artagnan ringraziò. 

— Quando partono? domandò il governatore. 

— Domani, rispose d’Artagnan. 

Il signor di Saint-Mars andò a far la sua ronda e 
lasciò solo d’Artagnan coi due pretesi spagnuoli. 

—Oh! gridò il moschettiere, ecco una vita ed u- 
na compagnia che mi garbano assai poco. Comando 
a quest'uomo, e quest’uomo mi secca, perdinci! Oh 
Volete voi che Tacciamo .uri po’ di «accia su questi 
conigli? La passeggiata sarà bella e ci stancherà po- 
co. L’isola non ha che una lega e mezza di lunghez- 
za per una mezza lega di larghezza.: un vero parco, 
Avèrtiamoci. 

— Andiamo dove volete, rispose Athos," non per 
divertirci, ma per parlare liberamenté. 

Athos fc’un cenno a un soldato che comprese, re- 
còdei moschetti da caccia ai gentiluomini e rientrò 
nel forte. . 

— Ed ora rispondete un poco , cominciò il ma-, 
schettiere, alle domande che faceva, stasera Saint- 
Mars: che cosa veniste a fare alle isole Lerine? 

— A dirvi addio. - . . • • . 

— A dirmi addio!...Come! come! forse che Raoul 
parte? 

-Si. 

— Con Beaufort, ci scommettp. 

— Con Beaufort. Oh voi indovinate sempre, mio 
caro amico. \ 

— Ci sono avvezzo. 

Intanto che i due amici cominciavano ìl loro dia- 
logo, Raoul, con la testa pesante, il cuor greve, s’ e- - 
ra seduto sur una roccia muschiosa, col moschetto 
sulle ginocchia, e guardava il mare, guardava il cie- 
lo , ascoltando la voce della sua anima e lasciava 
poco a poco allontanarsi da lui i cacciatori. 
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D’Artagnnn notò la 6ua assenza. 

—Non gli, è ancora passata, non £ vero? diss’e- 
gli ad Athos. È sempre accorato? 

r~A morte. 

-^Eh! voi esagerate, , cred’ io. Raoul è di buona 
tempra, in tutti i cuori,nobili, come il suo, v’ha un 
secondò inviluppo che fa corazza. 11 primo sangui' 
na, il secondo resiste. , 

— No, rispose, Athos, Raoul ne morrà. 

— Perdinci! sciamò incupendosi d’Artagnan. 

— -E non aggiunse parola a quell’esclamazione', poi 
un momento dopo: 

—E perchè lasciarlo partire? 

—Perchè lo vuole. 

— E perchè non andate con lui? 

—Perchè non voglio vederlo morire. 

D’Artagnan guardò in faccia l’amico. 

— Sapete bene, continuò il conte appoggiandosi 
al braccio dèi capitano* sapete bene che in vita ho 
avuto paura di poche cose. Ma ora., io ho una paura 
incessante, Poditrìce, insormontabile, quella d’arri- 
vare al giorno in cui terrò il cadavere di questo ra- 
gazzo fra le .mie braccia» 

—Oh, rispose d’Artagnan. 

— Morrà , lo so: he sono convinto: e non voglio 
vederlo morire.- ' 

— Come, Athos , vi mettete in faccia dell’ uomo 
più intrepido che abbiate, dite voi, conosciuto, del 
vostro d’Artagnan, di quell’uomo senza pari, come 
vi esprimevate un tempo , e venite a dirgli , colle 
braccia conserte al petto, che avete paura di veder 
morto vostro figlio, voi che ne avete vedute di tut- 
te le sorti a questo mondo? Or bene, e perchè avre- 
ste paura di questo caso, Athos ? L’ uomo su questa 
terra deve tutto aspettarsi e tutto affrontar^. 
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-—Ascoltatemi, amico mio, dopo essermi logora- 
to su questa terra , di cui mi parlate , non ho più 
conservate che due religioni: quella della vita , |e 
mie amicizie, il mio dovere di padre: quella dell’e- 
ternità, 1’ amore e il rispetto di Dio. Ora ho in me 
la rivelazione, che se Dio permettesse... che in mia 
presenza il mio amico o mio figlio rendesse Pultimo 
sospiro.. ..Oh non voglio nemmen dirlo, d’Artagnan. 

—Dite! dite! 

— Son forte contro tutto, fuorché contro la mor- 
te di quelli che amo. A ciò soltanto non v’ha rime- 
dio. Chi muore guadagna , chi vede morire perde. 
Badate. Sapere eh’ . io non incontrerò più , più mai 
sulla terra quello ch’io vedeva con tanta gioia, sa- 
pere che in nessuna parte non troverò più d’ Arta- 
gnan, non troverò più Raoul.... oh! son vecchio.... 
non ho più coraggio: prego Dio a risparmiarmi nel- 
la mia debolezza. 

— Oh! sciamò d’Artagnan un po’trambasciato da 
questa tempesta di dolori. 

— D’Artagnan, mio amico, voi cheamate Raoul, 
vedetelo , aggiunse mostrando suo figlio: vedete 
quella tristezza ebe mai non lo abbandona. Conosce- 
te voi maggior dolore che Tesser presenti, minuto 
per minuto , alia incessante agonia di quel povero 
cuore? 

— Lasciate che gli parli, Athos; chi sa?... 

-—Provatevi, ma son pur troppo convinto che non 
riescirete a nulla. 

—Non gli darò conforti: ma gli farò del bene. 

—Voi? .... 

— Certo. Sarebbe forse questa la prima volta che 
una donna si pentisse della sua infedeltà. Vo’parlar- 
gii, vi dico. 

Athos scosse la testa impersuaso , e continuò la 

fi** 
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sua passeggiata. D’Artagnan, traverso le fratte tor- 
nò a Raoul, e gli tese la mano. * 

. — Or bene, disse d’Artagnan a Raoul, voi dovete 
dunque parlarmi? 

—Ho a domandarvi un favore , ripiglio Brage- 
lonne. 

— Dite su. ' 

—Tornate fra qualche giorno in Francia? 

— Lo spero. 

— Debbo scrivere a madamigella della Va mere r 

->-Oh no. 

—Ho tante cose a dirle. 

— Venite a dirgliele allora. 

— Giammai. 

— Or bene, che virtù attribuite voi dunque a una 
lettera, se non ne date nessuna alla vostra parola? 

—Avete ragione. 

Ella ama il re, disse secco secco d’Artagnan:è 

una buona figliuola. ■ 

Raoul trasalì. 

E voi, voi ch’ella abbandona, siete da lei ama- 
to più del re forse, ma in altro modo. 

—D’Artagnan , credete voi proprio eh’ ella ami 
il re? 

—All’idolatria. Gli è un cuore quello inaccessibi- 
le a tutt’ altro sentimento; se continuaste a vivere 
presso di lei, sareste il suo migliore amico. 

— Ah! sciamò Raoul rapito a quella speranza. 

— Lo volete? 

—Sarebbe viltà. 

— Questa è una parola assurda, e che mi farebbe 
argomentar male del vostro ingegno. Raoul, non è 
mai vile , capite bene, chi opera obbligato da una 
forza maggiore. Se il vostro cuore vi dicesse: Va là, 
o muori: andatevi, Raoul. Fu ella vile o coraggiosa, 
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ella che vi amava, a preferire il re che il sup cuore 
imperiosamente le domandava di preferire? No, no, 
ella fu la più coraggiosa delle doune; fate al pari di 
lei: obbedite a voi medesimo. Sapete una cosa di 
cui son sicuro? 

— Qual? - ■ 

— Che al vederla vicino cogli occhi d’un geloso.... 

— E così? 

—.Voi cesserete d’amarla. 

—Mi decidete, mio caro d’Àrtagnan. 

-—A partire per rivederla? 

—No, a partire per non vederla mai più. Voglio 
■ amarla per sempre. 

—A dirla schietta, ripigliò il moschettiere, que- 
sta è una conchiusione che non mi sarei mai aspet- 
tata. 

— Amico, voi la rivedretere le darete questa let- 
tera , che se vi par bene , spiegherà, a lei come a 
voi, quel che sento nel core. Leggetela: l’ho prepa- 
ra ta sta notte. Una qualche cosa mi diceva ch’io vi 
avrei veduto. 

E porse a d’Artagnan la lettera che qui trascri- 
viamo. 

> 

« Madamigella! 

a Voi non avete torto a’miei occhi non amando- 
mi. Voi non siete colpevole se nond’una cosa, quel- 
la d’avermi lasciato credere che mi amaste* errore 
che mi costerà la vita. Ve lo perdono , ma io nou 
mel so perdonare. Si dice che gli amanti felici son 
sordi alle querele degli amanti sprezzati. Così non 
sarà di voi. Sono certo che se avessi insistito per 
cambiar la vostra amicizia in amore, avreste cedu- 
to per timore di vedermi morire , o di scemare in 
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me la stima che per voi nutriva. Mi è' assai più dol- 
ce morire sapendovi libera e soddisfatta. j 
« E però quanto mi amereste se più non vi re- 
stasse a temere il mio sguardo o il mio rimprovero! 
mi amereste perchè, per quanto seducente sembrar • 
vi possa un nuovo amore , Dio non rn’ha fatto per 
nulla minore di quello che avete scelto, e la mia de- 
vozione, il mio sagrifizio , il doloroso mio fine, mi 
- avrebbero procacciata ai vostri occhi una superiori- 
tà su di lui. Ho lasciato sfuggirmi, nell’ingenua cre- 
dulità del mio cuore, il tesoro ch’io teneva. Molti 
mi dicono che m’avete amato abbastanza per poter 
poi riuscire ad amarmi molto. La qual idea addol-' 
cisce non poco l’amaro del mio cuore, e mi induce 
a considerare me solo come nemico di me mede- 
simo. 

« Accetterete quest’ultimo addio, e mi benedi- 
rete d’essermi riparato in un inviolabile asilo dove 
1* odio si spegne e sopravvive l’ amore. 

« Addio, madamigella. Se fosse necessario com- 
perar col mio sangue tutta la vostra felicità, darei 
tutto il mio sangue. Già ne faccio sin d’ora il sa- 
grificio alla mia miseria. 

« Raoul, visconte di Bragelonne. » 

•ssLa lettera va bene , notò il capitano , non ho 
che una osservazione a fare. 

—Quale? ditemela, sciamò ansioso Raoul* 

— La è una lettera che dice tante belle cose, ma 
ne lascia fuori una sola , la sola che traluce come 
veleno mortale dai vostr’ occhi , dal vostro core , 
l’ insensato amore che ancora vi arde. 

Raoul impallidì e si tacque. • 

— Perchè non scrivere: 
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« Madamigella ! 

« Invece di maledirvi, vi amo e muoio. » 

—Avete ragione, disse Raoul con gioia sinistra. 

E lacerando la lettera, che avea ripigliata, scris- 
se queste parole sur un pezzo di carta del suo por- 
tafogli : ' 

■ « Per aver la fortuna di dirvi ancora che vi amo, 
commetto la viltà di scrivervi $ e per punirmi dì 
questa viltà, muoio- » 

E firmò*. 

— Le consegnerete questa carta, non è vero, ca- 
pitano? disse a d’Artagnan. 

—Quando? 

— Il giorno, disse Bragelonne dando uno strano 
accento all’ ultima frase di quell’ ultima lettera, il 
giorno in cui sottoporrete la data a queste parole. 

E gli sfuggì d’improvviso, e corse a raggiunge- 
re Athos che tornava a lui a lenti passi. 

Com’ essi entravano , cominciò il mare a farsi 
grosso, e con la rapida violenza dei turbini che som- 
movono il Mediterraneo, il cattivo umore dell’ ele- 
mento diventò una tempesta. 

Una qualche cosa d’ioforme e di sbattuto appar- 
ve sulla riva ai loro sguardi. . 

—Che cos’é? disse Athos, una barca rotta? 

— Non è una barca, aggiunse d’ Ar taguan. 

— Perdonatemi, seguitò Raoul, è una barca che 
afferra rapidamente il porto. 

— V’è di fa^o una barca nella cala , una barca 
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che fa bene per ripararsi qui \ ma quel poi che sta 
nella sabbia.... lo vedete.... 

^.Vedo. 

È la carrozza che buttai In mare abbordando 

col prigionièro. 

Or bene, disse Athos, se voleste fare a mio mo- 
do abbrucereste quel carcame di carrozza, se no i 
pescatori d’ Antibo, che han creduto aver a far col. 
diavolo, entrerebbero in sospetto che il vostro pri- 
gioniero fosse un uomo. 

—Lodo il progètto , Athos , e lo farò sta notte 
eseguire, o piuttosto lo eseguirò io stesso: ma tor- 
niamo, perchè la pioggia sta per cadere , e i lampi 
sono spaventevoli. 

E come passavano sul bastione , in una galleria 
di cui d’ Artapnan aveva la chiave , videro Saint- 
Mars dirigersi verso la camera abitata dal prigio- 
niero. 

Ad un cenno di d’Artagnan si nascosero nell’ an- 
golo della scala. 

— Che fu? disse Athos. 

—Lo vedrete. Eóco il prigioniero che torna dalla 
cappella. 

E fu veduto alla luce dei lampi , nella cupa bru- 
ma che s’ era stesa all’ intorno , fu veduto passar 
gravemente, sei passi lontano dal governatore, un 
uomo vestito di nero, e mascherato da una visiera 
d’acciaio brunito, saldata a un caschetto della stes- 
sa materia , e che gli ravviluppava tutta la testa, 
il fuoco del cielo gittava tristi riflessi sulla tersa 
superficie, e i riflessi spruzzanti qua e là, a tenore 
dei moti di quella specie di fantasma, pureano lam- 
pi d’ ira, lanciati invece d’iinpreeazioni da queU’ia- 
felice 

In mezzo alla galleria il prigioniero fermossi un 
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istante a contemplare l’ infinito orizzonte , a respi- 
rare i solforosi profumi della tempesta, a bere con 
ardore la calda pioggia, e mandò un sospiro somi- 
gliante a un ruggito. 

—Andiamo , signore , intimò Oeramente Saìnt- 
Mars al prigioniero inquieto di vederlo guardar a 
Jungo al di là della muraglia. Signore, venite. 

—Dite , monsignore , gridò dal canto suo Athos 
a Saint-Mars con tale voce solenne e terribile che 
il governatore ne fremette da capo a piedi. 

Athos volea sempre rispettata la maestà caduta. 

Il prigioniero si volse. 

— Chi parlo? domandò Saint-Mars. 

— Io, replicò d’ A r taguan , che tosto si mostrò ; 
sapete che tale è l’ ordine. 

—.Non mi chiamate nè signore, nè monsignore , 
disse al suo custode ri prigioniero con una voce dite 
commosse Raoul sino al fondo delle viscere , chia- 
matemi il MALEDETTO. 

La porta di ferro scricchiolò dietro a lui. 

E passò. 

—Ecco un vero infelice, mormorò sordamente il 
moschettiere accennando a Raoul la muda abitata 
dal principe. 


CAPITOLO CCAL. 

LE PBOMESSB 

Tornava appena d'Artagnan nella camera del suo 
appartamento coi propri amici, che un soldato del 
forte venne ad avvertirlo che il governatore voleva 
parlargli. 

La barca che Raoul avea scorta in mare, e che 
parca si premurosa d’afferrar la riva, veniva aSun- 
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ta Margherita con un dispaccio importante pel ca- 
pitano dei moschettieri. 

E aprendo il piego , d* Artagnan riconobbe la 
scrittura del re. 

« Credo, diceva Ltiigi XIV , che avrete eseguiti 
i miei ordini, signor d’ Artagnan: tornate subito a 
Parigi, che vi aspetto al Louvre. » 

— Ecco Unito il mio esilio! sciamò il moschettie- 
re con gioia. Sia lodato Dio ! avrò finito di fare il 
carceriere. • 

E mostrò la lettera, ad Athos. 

— Sicché ne abbandonale? ripigliò questi trista- 
mente. 

Per rivederci, caro amico, sendo che Raoul è 

un giovanotto che partirà con Beaufort, e che vor- 
rà piuttosto lasciar che suo padre torni io compa- 
gnia di d’ Artagnan , anziché obbligarlo a far solo 
dugento leghe per tornar alla Fère, n’è vero, Raoul? 

—Sicuro, balbettò questi con l’espressione di un 
tenero rimpianto. - 

—No, amico mio, interruppe Athos, non abban- 
donerò Raoul se non il giorno in cui il suo vascello 
sarà sparito dall’ orizzonte. Finché dimora in Fran- 
cia, non sarà separato da me. 

—Fate a modo vostro, amico caro, ma lasceremo 
almeno insieme Santa Margherita: approfittate del- 
la barca che sta per ricondurmi ad Antibu. 

— Volontieri : non vedo l’ora d’ allontanarmi da 
questo forte, e dallo spettacolo che poco fa mi ha 
sì contristato. 

1 tre amici partironsi dunque dall’isoletta, dopo 
gli ultimi addii fatti al governatore , e fra i lampi 
del temporale che faceuusi più radi , videro per 
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r ultima volta biancheggiar le muraglie del forte. 

D* Artagnan prese congedo dagli amici nella me- 
desima notte, dopo aver veduto sulla costa di San- 
ta Margherita il fuoco della carròzza , incendiata 
per ordine di Saint-Mars in ossequio a una racco- 
mandazione fattagli dal capitano. 

Prima di salire a cavallo, e staccandosi dalle brao- 
cia d’ Athos: 

—Amici, diss’ egli , voi rassomigliate troppo a 
due soldati che disertano il loro posto.Una qualche 
cosa m’awerte che Raoul avrebbe bisogno di ri- 
manere sotto i vostri occhi. Volete [eh’ io domandi 
di passare in Africa per condurvi cento buoni mo- 
schetti? Il re non mi ricuserà cosa alcuna, e voi mi 
farete compagnia. 

—Signor d' Artagnan, rispose Raoul stringendo- 
gli la mano con effusione , grazie dell’ offerta che è 
più di quanto io e il conte potremmo desiderare. 
Ma come giovane ho bisogno di fatiche di anima e 
di corpo , e il signor conte ha bisogno di un pro- 
fondo riposo. Lo raccomando a voi , suo migliore 
amico. Vegliando su lui, terrete Le anime nostre ia 
mano vostra. - 

—Bisogna partire : il mio cavallo perde la flèm- 
ma, dissé d’ Artagnan, in cui il cambiare discorso 
era il più vivo indizio di commozione. Ditemi un 
po’, conte, quanti giorni rimangono ancora a Raoul 
da rimaner qui? • 

— Tre al più. 

—E quanto tempo spenderete a tornarvene a 
casa? 

— Oh molto, rispose Athos, non vo’sì presto sepa- 
rarmi da lui. L’ ora che ne dividerà sonerà anche . 
troppo sollecita. Viaggeremo a tutto nostro agio. 

— E perché, caro amico? Il viaggiar lento anno- 


Digitized by Google 



106 IL VISCONTE DI OTAGKLONNB 

ia, e voi non siete l’uomo da farla vita delle osterie. 

— Amico, son venuto su cavalli di posta, ma vo- 
glio comprare due cavalli fini. Ora , per ricondurli 
freschi, sarebbe imprudente l’obbligarli a più di 
sette od otto leghe al giorno. 

— Dov’è Grimaud*? * ' . ' . 

— È giùnto cogli equipaggi ieri mattina, e l’ho 
lasciato dormire. 

—A rivederci dunque, Athos, e se viaggiate per 
diligenza vuol dire che avrò il piacere d’ abbrac- 
ciarvi prima. 

Ciò detto pose il piede nella staffa, che Raoul gli 
tenne. • 

-—Addio, disse il giovane abbracciandolo. 

— Addio, -rispose d’Artagnan che si pose in sella. 

Il cavallo fe’ un movimento, che allontanò il ca- 
vai iere dai suoi amici. 

La quale scena era accaduta dinanzi alla casa 
scelta da* Athos alle porte d’ Antìbo, ed ove d’Ar- 
tagnan, dopo cena, avea comandato che fossero 
condotti i suoi cavalli. , 

La via cominciava là e stendevasi bianca e ine- 
guale, fra i vapori della notte. Il cavallo respirava 
con forza l’acre profumo salino che si esala dai 
pantani. ' r . 

D’ Artagnan prese il trotto , e Athos cominciò a 
tornarsene indietro con Raoul. 

Ad un tratto udirono accostarsi il rumore dei pas- 
si d’un cavallo, e primamente credettero ad uno di 
que’ fenomeni fonici che ingannano sì spesso gli o- „ 
recchi alle svolte delle strade. u 

Era proprio il cavaliere d’ Artagnan che tornava 
ai suoi amici : questi mandarono un lieto grido di 
sorpresa ; e ii capitano , saltando a terra come un 
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giovinétto, corse a stringersi, tenendoli lungamen- 
te abbracciati, al petto Athos e Raoul. 

E stette a lungo in quell’amplesso senza dir mot- 
to, senza lasciarsi fuggire il sospiro che rompeva 
il suo -petto. Poi, rapido com’era venuto, riparti, 
dando terribilmente di sproni nel fianco del cavallo. 

— Aimè, disse il conte, aimè. 

— Cattivo presagio ! disse pure dal canto suo 
d’ Artagnan, ricuperando il tempo perduto. Non ho 
potuto loro sorridere. Cattivo presagio! 

Il dì sUccessiyo Grimaud era in piedi. Il servizio 
comandato da Beaufort compievasi felicemente* La 
flottiglia diretta su Tolone per cura di Raoul , era 
partita secò trascinando, in piccolissimi palischer- 
mi, le donne e gli amici de’ pescatori e de’ contrab- 
bandieri, astretti al servizio della flotta. 

Il tempo si breve che rimaneva al padre ed al fi- 
glio per vivere insieme, parea volar con ali più pos- 
senti: come si fa più veloce a dismisura tutto ciò 
che sta per cadere negli abissi dell’ eternità. 

Athos e Raoul tornarono a Tolone, risonante alio 
strepito de’carri, delle armature e dei nitriti dei ca- 
valli. Le trombe mandavano i guerreschi loro clan- 
gori, i tamburi assordavano, le vie erano impedite 
di soldati, servi e -mercanti. , » . 

. Il duca di Beaufort a tutto presedeva, e dovun- 
que trovavasi con lo zelo e l'interesse d’ un buon 
capitano:sorrideva ai più umili, rimproverava i luo- 
gotenenti anche i più considerevoli. 

Salmerie, provvigioni, artiglierie, tutto volle ve- 
der egli stesso , esaminò l’ equipaggio d’ ogni sol- 
dato, si assicurò della salute d’ ogni cavallo. Ben 
rieseiva manifesto, come leggiero, vanitoso, egoi- 
sta in casa propria, il gentiluomo tornasse soldato, 
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il gran signore capitano , al sorgere della respon- 
sabilità che aveva accettata* 

Vuol giustizia si aggiunga però che, frale solle- 
citudini recate agli apparecchi della' partenza, uni- 
vasi in lui l’ improvvida fretta e la noncuranza del 
futuro, che fanno dèi soldato francese il; primo sol- 
dato del mondp, perchè il più abbandonato alle sole 
proprie risorse fisiche e morali. 

Ed essendosi mostrato d’ ogni cosa soddisfatto , 
l’ammiraglio fece te sue congratulazioni con Raoul, 
e diè gli ordini per salpare la domane allo spunta- 
re del giorno. 

Invitò il conte e suo figlio a pranzo con lui. Que- 
sti, adducendo qualche pretesto e necessità di ser- 
vigio, si'desiderarono elusati non acce ttando.G ton- 
ti al loro albergo, sotto gli alberi della gran piana, 
presero in fretta qualche cibo*, poi Athos condusse 
Raoul sulle rocce che domiqànp la città, vaste mon- 
tagne grigie d* onde la vista scorre a disceruere 
spiagge infinite , e comprende un liquido orizzonte 
che sembra, tanto è lontano, a livèllo colle mede- 
sime rocce. • 

La notte , come suole in quei beati climi , era 
bella. La luna sorgeva dietro le rocce spiegando 
come un argenteo manto sull’ azzurro tappeto del 
mare. Nella rada Liciti mormoravano vascelli che 
venivano a prendere il loro posto per agevolare 
l’imbarco. . ‘ , > 

11 mare fosforeggiante aprivasi sotto le carene 
delle barche^ che trasportavano bagagli e munizio- 
ni: ogni scossa della prora parea suscitasse bianche 
fiamme da quel golfo , ogni remo rimestasse fuor 
dell’ onde liquidi diamanti. 

Udiyansi i marinari , trjpudianti alle larghezze 
dello ammiraglio , mormorare le ingenue e mono* 
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tone loro canzoni. Talvolta il tintinnio delle catene 
univansi al sordo strepito delle palle cadenti nella 
cala. Quello strepito, quelle armonie stringevano il 
cuore come il timore, e lo dilatavano come la spe- 
ranza. Tutta quella vita sentiva la morte. 

Athos s’ assise col figlio sul muschio e le eriche 
del promontorio. Intorno alle loro teste passavano 
e ripassavano pipistrelli via trasportati nel vortice 
della cieca loro caccia. 

Quando fattasi alta la luna accarezzò della sua 
luce i picchi vicini, quando lo specchio dell’ acqua 
fu illuminato in tutta la sua estensione e rossi fuo- 
chi si fecero strada fra T ombre nere d’ ogni navi- 
glio, Athos, raccogliendo le proprie idee Si il pro- 
prio coraggio, disse al figlio: 

— Dio ha fatto tutto quanto veggiamo, e ha fat- 
to noi pure, poveri atomi confusi in questo grande 
universo-, noi splendiamo come questi fuochi e que- 
ste stelle, noi sospiriamo come questi flutti, soffria- 
mo come questi grandi navigli che s’avvezzano a 
solcar f onda, obbedendo al vento , che li spinge a 
una meta, come il soffio di Dio ne spinge verso un 
porto: tutti amano la vita , Raoul , e tutto è bello 
in quanto vive. 

—Signore , rispose il giovane , ne sta infatti di- 
nanzi un bello spettacolo. 

— Coni’ è buono d’ Artagnan , iuterruppe subito 
Athos , e che rara felicità è V essersi appoggiato 
tutta la vita sur un amico par suo. Un amico vi è 
mancato, Ragul. 

—Un amico? mi è mancato un amico? 

— De Guiche è un caro compagno, ripigliò il con- 
te freddamente, ma credo che ai vostri tempi , 
più che ai miei, gli uomini si abbiano a cuore, me- 
glio d’ogni altra cosa , i propri affini éd i propri 
' DUMAS. Il Fise, di Srag. Voi. XIV. 7 
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interessi. Cercaste la vita isolata: va bene, ma in- 
tanto vi avete perduto la forza. Noi altri quattro, 
che correvamo meno dietro a quelle idee astratte, 
di che tanto vi compiacele, abbiamo potuto meglio 
resistere all’ avvicinarsi della sventura. 

—Non vi ho già interrotto per dirvi di avere un 
amico, e che questi fosse de Guiche. Certo il cava- 
liere gli è buono e generoso , e mi ama. Ma io ho 
vissuto sotto la tutela dWaltra amicizia, non me- 
no preziosa, non meno forte di quella di cui parla- 
te: la vostra. 

— lo non era un amico per voi, disse Athos. 

_E perchè? 

- Perchè vi ho dato a credere che la vita non 

avesse che un aspetto, perchè, tristo e severo , vi 
ho sempre strappato dinanzi, senza volerlo , e. Dio 
lo sa , i germi dei fiori che spuntano incessante- 
mente dall’ albero della gioventù ; in una parola , 
perchè nel momento in cui siamo, mi dolgo assais- 
simo di non avervi fatto un esimio scapato, uno 
stordito. 

— So perchè mi dite questo: ma avete torto: non 
m’ avete fatto voi quale io sono : sibbene fu quel- 
l’ amore che mi prese al momento in cui i fanciulli 
non hanno che inclinazioni, e per la costanza natu- 
rale del mio carattere , che si risolve negli altri in 
una consuetudine, ho creduto che sarei sempre co- 
m’ioera. Ho creduto che Dio m’avesse gittato in 
una via aperta, piana, seminata di fiori e di frutti: 
aveva al disopra di me la vostra vigilanza e la vo-» 
sti a forza, e mi son creduto forte e vigile. Non fui 
preparato a nullatcaddi una volta, e quella volta mi 
tolse il coraggio per tutta la vita. Oh no , no , voi 
non entrate nel mio passato che come una felicità: 
voi non sjgte nel mio avvenire che come una spe- 
ranza. No , non ho nulla a rimproverare alla vita 
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quale voi nifi Y apparecchiaste: vi benedico e vi amo 
ardentemente. 

— Mio caro Raoul, le vostre parole mi fanno del 
bene. Mi provano che opererete un po’a mio riguar» 
do nel tempo avvenire. 

— Non opererò anzi che per voi. 

—Raoul, quel che non ho mai fatto a vostro ri- 
guardo lo farò adesso. Sarò vostro amico , e non 
vostro padre. Vivremo espandendoci anziché vive- 
re tenendoci prigionieri, quando sarete tornato. E 
non tarderà molto questo momento, n’ è vero? 

— Certo, perchè una tale spedizione non può es- 
ser lunga. 

— Allora, Raoul, allora e quanto prima, anziché 
vivere delle modiche mie rendite, vi darò il capita- 
le delle mie terre. Vi basterà per lanciarvi nel mon- 
do sino alla mia morte , e mi darete , spero prima 
di questo tempo, il conforto di non lasciar spegne- 
re la mia razza. 

—Farò quanto mi comanderete, rispose il giova- 
ne agitatissimo. 

— Non bisognerebbe che il vostro servizio di 
aiutante di campo vi spingesse a troppo ardui ten- 
tativi. Giù avete data prova di voi, e si sa che ben 
reggete al fuoco. Ricordatevi die la guerra cogli 
arabi è una guerra di aguati , d’ imboscate , di as- 
sassino. 

— Cosi mi si dice. 

— <7 è poca gloria a lasciarsi cogliere nella trap- 
pola: chi così muore viene accusato bene spesso 
ir improvvido o temerario , e trova di rado chi lo 
compianga: e morire non rimpianto è iin inutil- 
mente morire. Poi il vincitore ride, e noi non dob- 
biamo tollerare che questi stupidi infedeli trionfi- 
no dei nostri falli. Capite bene quel che ^pglio di- 
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re , Raoul? A Dio non piaccia ch’io vi esorti ad 
evitare gli scontri. 

— Sono per natura prudente, e sono assai fortu- 
nato , disse Raoul con un sorriso che agghiacciò il 
cuore del povero padre : perchè , s’ affrettò a dire 
il giovane, in venti combattimenti in cui mi trovai, 
non m’ è toccata che una scalfittura. 

—Oltre di che, seguitò Athos, bisogna anche te- 
mere del clima: è una brutta morte morire di feb- 
bre. Re san Luigi pregava Dio a mandargli la peste 
o una freccia, ma non la febbre. 

Oh ! con della sobrietà , con un ragionevole 

esercizio. 

—Ho già ottenuto da Beaufort , seguitò Athos, 
che mandi i suoi dispacci ogni quindici giorni. Voi 
suo aiutante di campo avrete l’incarico di spedirli-, 
e non mi oblierete, spero. 

—Oh no , signore , disse Raoul con voce soffo- 
cata. 

—Finalmente, figliuol mio, come siete buon cri- 
stiano efi io pure lo sono, dobbiamo contare sur una 
protezione più speciale di Dio e de’ nostri angeli 
custodi. Promettete che se in- una qualche occasio- 
ne vi accadesse sventura, voi penserete subito a me. 

— Oh sì, subito. 

— E mi chiamerete? 

—Immediatamente. 

Penserete a me qualche volta? 

—Tutte le notti, signore ; nella mia prima gio- 
ventù io vi vedeva in sogno tranquillo e sorriden- 
te, con una mano stesa sulla mia testa, ed ecco per- 
chè io ho sempre sì ben dormito altra volta. 

—Ci amiamo troppo, disse il conte , perchè co- 
minciando da questo punto in cui ci separiamo, una 
parte dell 1 anima d’ uno di noi non viaggi con quel- 
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la dell’altro , e non abiti l’uno dove l’altro abite- 
rà. Quando sarete melanconico, sento bene, Raoul, 
che il mio cuore gemerà nella tristezza , e quando 
sorriderete pensando a me, pensate che verrà a me 
di laggiù un raggio della mostra gioia. 

— Non vi prometto d’ esser lieto, rispose il gio- 
vane , ma siate certo che non passerà ora senza 
ch’io pensi a voi: non un’ora, ve lo giuro, ameno 
eh’ io nou sia morto. 

Athos non potè contenersi più a lungo, circondò 
delle braccia il colio del Ggliuol suo, e il tenne 
stretto con tutte le forze del cuore. 

La luna avea ceduto il luogo al crepuscolo : una 
striscia dorata saliva sull’ orizzonte , foriera del 
giorno. 

Athos gittò il suo mantello sulle spalle di Raoul, 
e lo condusse verso la città , ove bagagli e bastagi 
si sommovevano come un vasto formicolaio. 

Ali’ estremità dello spianato abbandonato da 
Athos e da Bragelonne videro un’ombra nera avan- 
zarsi e arretrarsi indecisa e come vergognosa d’es- 
ser veduta. Era Grimnud che inquieto avea segui- 
to le orme de’ suoi padroni, e li aspettava. 

— Oh ! buon Grimaud : che cosa vuoi ? Vieni a 
dirci che bisogna partire, n’ è vero? 

— Solo ! sciamò Grimaud accennando Raoul con 
tal modo ad Athos , che mostrava a che punto il 
buon vecchio fosse agitato. 

— Ahltu hai ragione, surse a dire il conte. Raoul 
non partirà solo, non si rimarrà sur una terra stra- 
niera, senza amico che lo consoli e gli ricordi quan- 
to egli amava. 

lo! disse Grimaud.- 

— Sì, tu! tu! rispose Raoul commosso sino al fon- 
do del cuore. 
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— Ah! disse Athos. Sei ben yecchio , mio buon 
Grimaud. 

— Tanto meglio, replicò quel fedele con profon- 
dità di sentimento e di inesprimibile intelligenza. 

— Ma ecco, comincia i' imbarco , notò Raoul , e 
tu non sei preparato. 

— Sì, disse Grimaud mostrando le chiavi dei suoi 
bauli insieme con quelle del giovine padrone. 

— Ma,obbietto ancora Raoul, non puoi lasciar co- 
sì solo il conte: il conte che tu non hai mai abban- 
donato. 

Grimaud volse il tristo sguardo come per misu- 
rar la forza dell’ uno e dell’ altro. 

Il conte non rispose nulla. 

— Il signor conte vorrà piuttosto eh’ io segua il 
padroncino. 

— Sì, accennò Athos con la testa. 

In quel momento cominciò un dar nei tamburi 
tutto ad un tratto, ed un festoso clangore di trombe. 

Vidersi sbucare dalla città i reggimenti che do- 
vevano prender parte alla spedizione. 

Si avanzavano in numero di cinque , ciascuno 
composto di quaranta compagnie. Precedeva il rea- 
le, discernibile alla biauea assisa con turchiui ris- 
volti. Sventolava sovr'esso la bianca bandiera con 
croce a fior di gigli. 

Moschettieri coi loro forcuti bastoni in mano e i 
moschetti in ispalla, picchieri nel centro colle lan- 
ce di quattordici piedi, corre vano lietamente verso 
le barche di trasporto , che li trasportavano a po- 
chi per volta sul naviglio. 

I reggimenti di Piccardia , Navarra , Normandia 
e Reai Vascello seguivano. Beaufort avea saputo 
scegliere.. 

Si vedeva lui stesso da loutano chiuder la marcia 
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col suo stato maggiore. Dovea scorrere un’ora pri- 
ma che potesse giungere al mare. 

Raoul si diresse lento lento con Athos verso la 
riva, per prender posto al puuto del passaggio del 
principe. 

Grimaud. bollente d’ ardor giovanile, faoea por- 
tare al vascello ammiraglio i bagagli di Raoul. 

Athos , passato il braccio sotto quello del figlio 
che stava per perdere assorto nella piu dolorosa 
meditazione, cercava distrarsi in quello strepito, 
in quel tafferuglio. 

Ad un tratto un ufficiale di Beaufort venne adf 
essi per dir loro ohe il duca manifestava il deside- 
rio di vedere Raoul ai propri fianchi. 

—Vogliate dire al principe, o signore, sdamò il 
giovane, che gli domandò anche quest’ ora per go- 
dere della compagnia del signor conte. 

--No , no , disse Athos , un aiutante di campo 
non può abbandonare cosi il suo generale. Dite in- 
vece, vi prego, al priuoipe , che il visconte si reca 
subito da lui. 

- 1/ ufficiale parti di galoppo. 

• —Lasciarci qui, o lasciarci là, sarà sempre una 
dolorosa separazione. 

Spazzolò colla manica esattamente l’ahito del fi- 
glio, e gli passò la mano sui capelli camminando, 

— »Écco qua , disse a Raoul : voi avrete bisogno • 
di danaro, Beaufort ha gran seguito, e son sicuro vi 
verrà voglia laggiù di comperar cavalli ed armi , 
cose preziose iu quel paese. Or come non servite 
il re , nè il signor di Beaufort , ma v* imbarcale di 
vostro libero arbitrio , non dovete contare nè su 
onorario , liè su gratificazioni. Voglio dunque che 
non manchiate di nulla a Giscfii. Eccovi dugeuto 
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doppie.Spendetele, Raoul, se vi sta a cuore di far- 
mi cosa gradita. 

Raoul strinse la mano del padre , e alla, svolta 
<T una contrada , videro Beaufort sur un magnifico 
bianco ginnetto, che rispondeva graziosamente cor- 
vettando agli applausi delle donne della città. 

Il duca chiamò Raoul e tese la mano al conte : 
egli parlò a lungo con sì soavi espressioni , che il 
cuore del povero padre si senti alquanto riconfor- 
tato. 

Parca nondimeno a tutti due, padre e figlio, che 
la loro gita facesse capo a un supplizio : vi fu 
un terribile momento , in cui presti ad abbando- 
nare la sabbia della spiaggia , soldati e marinai 
scambiarono colle loro famiglie e i loro amici gli 
ultimi baci: momento supremo in cui, malgrado la 
purezza del cielo, il calore del sole, i profumi del- 
P aria e la dolce vita che circola nelle vene , tutto 
par nero , tutto amaro, tutto fa dubitare , parlan- 
do per la bocca stessa della realità. 

Era d’ uso che l’ ammiraglio s’ imbarcasse Pulti- 
mo col suo seguito: il cannone aspettava per man- 
dare il suo formidabile rintrono che il capo avesse 
posto piede sulla tavola del suo naviglio. 

Athos , dimenticando flotta e ammiraglio , e la • 
propria vanità d’uomo forte , aprì le braccia al fi- 
glio, e se lo strinse convulso al petto. 

— Accompagnatemi a bordo, disse il duca com- 
mosso, guadagnerete una buona rnezz’ ora. 

*_.No, no, disse Athos, no: ho detto il mio addio, 
e non vo’ dirne un secondo. 

-^Allora, visconte, imbarcatevi, imbarcatevi to- 
sto, disse il principe volendo risparmiar le lagrime 
a quei due uomini, il cui cuore si gonflava. 

E paternamente, teneramente, forte come un al- 
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tro Porthos, levossi Raoul nelle braccia e il posò 
sulla scialuppa , di cui i remi cominciarono ad uu 
cenno a sferzar Tonde. 

Egli stesso , dimenticando il cerimoniale , saltò 
nel canotto, e lo spinse con vigoroso piede iu mare. 

— Addio, sciamò Raoul. 

Athos non replicò che con un segno, ma sentì una 
qualche cosa d’ ardente sulla sua inailo -Eia un ri- 
spettoso bacio di Grimaud, l’ultimo addio del cane 
fedele. 

Dato quel bacio, Grimaud saltò in un palischer- 
mo rimorchiato da una chiatta mossa da dodici re- 
mi di galere. 

Athos s’ assise siri molo, stordito , solo , abban- 
donato. 

Ogni secondo gli rapiva un lineamento del palli- 
do volto del figliuol suo. Lente le braccia, t’ occhia 
liso, la bocca aperta, rimase confuso con Raoul iu 
uno stesso sguardo, in uno stesso pensiero, iu uuo 
stesso stupore. 

Il mare rese poco a poco scialuppe e naviganti a 
tale distanza a cui gli uomini sono nulla meglio che 
punti, e gli amori rimembranze. 

Athos vide suo figlio salir la scala del vascelli* 
ammiraglio: lo vide poggiarsi col gomito alia ba- 
stinga , e collocarsi in modo da esser sempre im 
punto di mira all’ occhio del padre. Invano il can- 
none tonò , invano surse dai navigli un luugo cla- 
more, cui risposero dalla terra immense acclama- 
zioni : invano il fracasso stordì T orecchio paterno 
e il fumo ravvolse quel mobile gigante. Ei vide 
Raoul fino agli estremi , e T impercettibile atomo 
passando dal nero al pallido, dal pallido al bianco, 
dal bianco al nulla, disparve por Athos assai tempo 


Digitized by Google 



118 IL VISCONTE DI BRAfìBLONNE 

dopo che a tutti gli altri occhi erano spariti vele 
gonfie e possenti navigli. 

Verso mezzogiorno, quando già il sole divorava 
lo spazio , e appena l’ estremità degli alberi domi- 
nava la linea incandescente del mare , Athos vide 
sorgere un’ombra aurea , svanita appena veduta , 
era il fumo d’ un colpo di cannone che Beaufort 
avea fatto tirare per salutare un’ ultima volta la co- 
sta di Francia. 

La punta sparì a sua volta sotto il cielo , ed 
Athos se ne tornò dolente all’ ulbergo. 

CAPITOLO CCXL1. 

FRA DONNE 

D’ Artagnan non potè nascondersi ai propri ami- 
ci quanto avrebbe desiderato. 

Il soldato stoico, l’impassibile uomo d’armi, vin- 
to dal timore e dai presentimenti , avea conceduto 
alcuni minuti all’ umana debolezza. 

E però quand’ ebbe fatto tacere il suo cuore e 
calmato il fremito de’ suoi muscoli , volgendosi al 
servo che gli stava silenzioso alle coste , pronto 
sempre ad un cenno: 

— Habaud, diss’ egli ^ saprai che debbo correre 
trenta leghe al giorno. 

—Bene, mio capitano. 

E da quel momento d’ Artagnan , piantatosi sul 
suo cavallo e trasformatosi in un vero centauro , 
senza lasciar orma de’ suoi pensieri sul volto , co- 
minciò a far calcoli ed interrogazioni a sè stesso. 

Si domandò perchè il re lo chiamasse, perchè la 
maschera di ferro avesse giltuto un piatto di ar- 
gento ai piedi di Baoul. 
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Alla piima interrogazione non ora facile rispon- 
dere : sapeva bene che se il re lo chiamava era per 
necessità. Sapeva ancora che Luigi XIV dovea pro- 
vare l’imperioso bisogno di un particolare colloquio 
con colui che un sì grande secreto poneva a livello 
delle più alte potenze del regno: ma quanto al pre- 
cisare il desiderio del re, d’ Artagnan non ne veni- 
va a capo. 

il moschettiere non aveva più dubbii sulla ragio- 
ne che spinse lo sfortunato Filippo a svelare il suo 
carattere e la sua nascita.— Filippo, sepolto in eter- 
no sotto una maschera di ferro , esiliato nel suo 
paese , ove gli uomini sembravano servir gli ele- 
menti : Filippo , privato anche della compagnia di 
d’Artagnan, che colmato avealo di onori e di solle- 
citudini, non avea più a vedere che spettri e dolo- 
ri fn questo mondo, e la disperazione, cominciando 
a dilaniarlo , sfogavasi in querele, sperando che le 
sue rivelazioni gli suscitassero un vendicatore. 

tl modo con cui il moschettiere poco mancò uc- 
cidesse i suoi due migliori amici , il destino che 
avea si stranamente messo Athos a parte del secre- ‘ 
to di Stato , l’addio di Raoul , l’ oscurità di quel- 
l’ avvenire che accennava ad un misero fine , tutto 
induceva d’ Artagnan a dolorose previsioni, che la 
velocità del cammino, come già una volta, non rie- 
sciva a dissipare. 

D’Artagnan passava da queste considerazioni alla 
memoria di Porthos ed Aramis proscritti. Li vede- 
va fuggitivi , inseguiti, minato l’uno e l’altro, in- 
faticabili architetti d’ una fortuna ch’era forza il 
perdere: e cóme il re chiamava il suo uomo d’ese- 
cuzione in un momento di vendetta e di rancore , 
d’ Artagnan tremava di ricevere qualche commis- 
sione che avrebbe fatto sanguinare il suo cuore. 
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Talvolta noncurante dei cammino , quando ii ca- 
vallo sbofonchiando enfiava le nari e dilatava i fian- 
chi, più libero di abbandonarsi ai propri pensieri , 
volgeva l’ animo a quel prodigioso genio d’ Aramis, 
genio d’astuzia e d’ intrigo nou minore di quanti 
prodotti ne avesse la Fronda e la guerra civile. Sol- 
dato, diplomatico , galante , avido, accorto, Ara- 
mis non avea considerate mai le cose della vita , 
se non come sgabello a salire alle più sublimi.Ge- 
neroso animo, se non eletto cuore, non avea mai 
operato il male se non per brillare un po’più. Ver- 
so la line di sua carriera , al momento di toccare 
la meta , mosse , come il patrizio Fieschi , un pas- 
so falso sulla tavola e cadde in mare (1). 

• Ma Porthos, quei buono ed ingenuo Porthos? Ve- 
der Porthos affamato , Mousqueton senza galloni , 
imprigionato forse ; invaginarsi Pierrefonds , Bra- 
cieux rasi a terra, erano altrettanti colpi di stile al 
cuore di d’ Artagnan *, e se uno di questi dolori il 
colpiva, saltava fremente come il suo cavallo puu- 
zecchiato dall’assillo sotto le vòlte fronzute. 

L’ uomo di spirito non s’ annoia mai se ha il cor- 
po occupato dalla fatica; l’uomo sano trova sempre 
la vita leggiera, se qualche cosa ne cattiva ramino. 

D’ Artagnan, sempre correndo, pensando sempre, 
discese a. Parigi , fresco ed agile di muscoli come 
l’ atleta preparato a ginnasio. 

(1) Il conte di Fieschi, operate la grande rivoluzione che 
avea strappato la corona ducale al Doria in Genova . nel 
salire sur una nave, venutogli meno il piede, cadde in ma- 
re: o piuttosto' vi fu precipitato da quelli che, dopo averlo 
assecondato nella rivolta per ridur Genova a liberili, s'ac- 
corsero non aver servito che alle mire d’ un meno valente 
c più ambizioso signore. Chi non conosce su questo argo- 
mento la divina tragedia di Schiller? • 
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Il re non l’ aspettava sì presto, ed era partito per 
la caccia dalla parte di Meudon. D’Artagnan invece 
dj correre come alcun tempo prima avrebbe Patto, 
si levò gli stivali, si pose in un bagno, ed aspettò 
che S. M, tornasse polverosa e bene stanca. Occu- 
pò le cinque ore d’intervallo a prendere, come suol 
dirsi, l’aria della casa , a Parsi forte contro tutte le 
possibili sinistre congiunture. 

Seppe che il re da quindici giorni era oupo; che 
la regina madre era ammalata e contristata assai ; 
che Monsignore , fratello del re , tornava a far da 
baciapile; che Madama avea dei vapori , e che de 
Guiche era partito per una sua terra, 

Seppe che Colhert gongolava, cbe Fouquet con- 
sultala tutti i giorni un nuovo medico che non lo 
guariva mai, e che la sua malattia non era dì quel- 
le che i medici curano, a meno di non essere medi- 
ci politici. 

Il re, si diceva a d’ Artagnan , fa un fior di buon 
viso a Fouquet e sei tiene vicino: ma il soprinten- 
dente, roso in cuore come un hell’albero invaso dai 
vermi , deperiva non ostante il sorriso reale , sole 
degli alberi di corte. 

D’Artagnan seppe cbe madamigella della Valliè- 
re erasi fatta necessaria al re, che il principe nelle 
sue cacce non la conduceva più seco , le scriveva 
parecchie volte, non più versi, ma quel ch’era peg- 
gio, prosa chiara e lampante , e pagine che non fi- 
nivano mai, 6 

E però vedeasi il primo re del mondo , come di- 
ceva la pleiade poetica d’allora , discendere dall’w- 
domito cavallo, e scrivere sul suo cappello frasi da 
disgradarne Febo , che Saint-Aignan , aiutante d» 
campo e araldo amoroso , recava a fiaecacoUo alla 
Vallièie a costo di far crepare » cavalli. 
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Intanto le damme ed i cervi aveano tutto il co- 
modo di scampare a que’molesti abitatori, e la cac- 
cia era effettuata con tanta pace , che correa voce 
stesse la nobile arte di Nembrot in assai povere 
mani alla corte di Francia. 

Pensò allora d’Artagnan alle raccomandazioni 
del povero Raoul, a quella lettera disperata scrit 
ta ad una donna che passava la vita sperando, e co- 
pie d'Artagnan filosofava assai volontieri, risolvet- 
te profittare della lontananza del re, per avere un 
colloquio con madamigella della Vallière. 

Era facile cosa. Luigia,in tempo della caccia rea- 
le, passeggiava con alcune dame nella galleria del 
palazzo in cui appunto il capitano de’moschettierf 
doveva ispezionare alcune guardie. 

D'Artagnan non dubitava che se avesse potuto 
attaccar colloquio su Raoul, Luigia non gli avesse 
dato argomento di scrivere u. a buona lettera al 
povero giovane: ora la speranza, o almeno la con- 
solazione per Raoul, nella tempesta in cui abbiamo 
veduto agitarsi quel cuore, era la vita di due uo- 
mini ben cari a! nostro capitano. 

S’incamminò dunque verso il luogo in cui sapea 
di trovare madamigella della Vallière. 

E d’Artagnan la trovò infatti, e: assai corteggia- 
ta. Nella sua apparente solitudine la favorita del 
re riceveva come una regina, più che una regina 
forse, uu omaggio di cui Madama andava sì altera 
allorquando tutti i riguardi del re erano per lei, e 
comandavano tutti i riguardi dei cortigiani, 

D’Artagnan, che pur non era un cascamorto, ri- 
ceveva carezze e gentilezze dalle dame: era cortese 
come un prode, e la sua terribile faccia aveagli ad 
un tempo cattivata l’amicizia degli uomini e l’um- 
mirazion delle dqune. 
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E però vedendolo entrare, le damigelle d’onore 
gli volsero subito la parola. Cominciarono dalle do- 
mande: 

— Dov’era stato? Che cos’era andato a fare? Per- 
chè non l’aveano veduto col suo bel cavallo caracol- 
lare, e far tutte le prove di destrezza che tanta 
maraviglia eccitavano nei curiosi al balcone del re? 

Espose che arrivava dal paese degli aranci. 

Le damigelle si misero a ridere. Era il tempo 
che tulli viaggiavano; eppure un viaggio di cento 
leghe era risoluto spesso colla morte. 

— Dal paese degli aranci? sciamò madamigella di 
Tonnay-Charente. Dalla Spagua? 

—Eh! eh! 

*».Da Malta? disse la Montalais. 

— Davvero ci siete vicino, madamigella! 

— Da un’isola? domandò la Vallière. 

— Madamigella, disse d’Artagnan , non voglio 
farvi almanaccar tanto; arrivo dal paese in cui il 
signor di Beaufort s’è imbarcato per passare in Al- 
geri. 

— Avete veduto l’armata? domandarono parec- 
chie bellicose. 

—Come vedo voi, rispose d’Artagnan. 

—E la flotta? 

— Ho veduto tutto. . 

—Abbiamo là qualche amico ? domandò mada- 
migella di Tonnay freddamente, ma in modo da 
richiamar l’attenzione su questa parola di una cal- 
colata importanza. 

—Ma, ripigliò d’Artagnan, abbiamo il signor del- 
la Guillotière, il signor de Mouchy, il signor di 
Bragelonne.... 

La Vallière impallidì. 
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— Bragelonne, sciamò la perfida Atenaide. Che! 
«gli è partito per la guerra? 

La Montalais le volle accennar di tacere, ma in- 
vano. 

• —Sapete quel che credo? continuò ella inesora- 
bilmente volgendosi a d’Artagnan. 

— No, madamigella; ma davvero avrei gusto di 
saperlo. . 

-«-La mia idea è che tutti gli uomini che vanno 
a far questa guerra, son disperati , trattati male 
dall’amore, e che cercano nelle nere minor crudel- 
tà che nelle bianche. 

Alcune dame si misero a ridere: la Vallière non 
sapea frenarsi. 

La Montalais tossì in modo da destare un morto. 

— Madamigella, interruppe d’Artagnan; male 
v’apponete credendo nere le donne di Giselli: no, 
non son nere: è vero che non sono nemmeno bian- 
che, ma gialle» 

—Gialle! 

— Eb! non ne state a pensar male. È un colore 
che si affà benissimo a chi ha due occhi neri e una 
bocca di corallo. 

—Tanto meglio pel signor di Bragelonne, scia- 
mò la pertinace madamigella di Tonnay-Charente. 
Sì compenserà, poveretto. . • - 

Nacque un profondo silenzio a quelle parole : 
d’Artagnan ebbe tempo di riflettere che le donne , 
soavi colombe, si trattano tra loro ben più crudel- 
mente che gli orsi e le tigri. 

— Non bastava ad Atenaide l’aver fatto impalli- 
dire la Vallière, volle farla arrossire. 

Ripigliando senza riguardi la parola: 

—Sapete, Luigia, disse, che avete un bel pec- 
cato su la coscienza? 
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—Che peccato? balbettò l’infelice cercando co- 
gli occhi intorno a sè un protettore , senza tro- 
varlo. 

— Ma, seguiva Atenaide, quel giovane era vo- 
stro fidanzato. Vi amava e l’avete respinto. 

— Così han da fare le fanciulle dabbene, ripigliò 
in aria da dottoressa la Montalais. Quando si sa di 
non poter render felice un uomo, gli è meglio ri- 
fiutarlo. 

t Luigia non poteva comprendere se dovesse bia- 
simo o ringraziamento a chi ne assumeva in tal mo- 
do la difesa. 

— Rifiutarlo! rifiutarlo! poh! meno male*,ma notn 
è questo il peccato di madamigella della Vallière, 
insisteva Atenaide. Il vero peccato è di mandare 
quel povero Bragelonne alla guerra, dove forse lo 
aspetta la morte. 

Luigia passò una mano su l’agghiacciata fronte. 

— E se muore, proseguì l’inesorabile, l’avrete 
ucciso voi: qui sta il peccato. 

Luigia, semiviva, si lasciò quasi cadere nelle 
braccia del capitano de’ moschettieri, il cui volto 
manifestava una insolita commozione. 

— Voi dovete parlarmi, signor d’Artagnan, dis- 
sella con voce rotta dall’ira e dal dolore. Che ave- 
te a dirmi? 

D’Artagnan mosse parecchi passi nella galleria, 
tenendo Luigia sotto braccio ; poi quando furono 
bastantemente lontani dall’altre: 

—Quel che avrei a dirvi, madamigella, ve l’ha 
già detto, con poca buona grazia, la Tonnay-Chu- 
rente: ma in conclusione vi ha espresso il mio pen- 
siero. 

Ella mandò un grido, e oppressa dalla nuova 
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ferii:», fuggì come i poveri Morelli feri li -die cerca n 
l’ombre delle macchie per morirvi. 

Disparve da una porta al momento in cui il re 
entrava dall’altra. 

Il primo sguardo del principe fu per la vuota 
seggiola della sua favorita: non scorgendo la Val- 
lière aggrottò il sopracciglio, tua subito scorse d’Ar- 
tagnan che Io salutava. 

' — Ah signore, diss’egli , avete fatto presto e 
sono contento di voi. 

Era l’espressione superlativa della reale soddi- 
sfazione. Bisognava farsi uccidere per ottenere que- 
sta parola del re. 

Le damigelle d’onore e i cortigiani, che aveano 
formato un cerchio rispettoso intorno al re al suo 
entrare, si allontanarono vedendolo cercare di par- 
lare in segreto col suo capitano de’ moschettieri. 

Il re si fe’innanzi a d’Artagnau fuori della sala , 
dopo avere cercato aucora una volta cogli occhi 
la Vallière, della cui lontananza non comprendeva 
il perchè. 

Una volta libero dal rischio d'essere ascoltato: 

—Or bene , diss’egli a d’Artagnan , il prigio- 
niero? 

— È nella sua prigione. 

— Che ha detto cammin facendo? 

—Nulla. 

— Che ha fatto? 

— Vi fu un momento in cui il pescatore , sul 
battello del quale io passava a Santa Margherita, si 
è rivoltato e ha voluto uccidermi. Il prigioniero mi 
difese, invece di tentar di fuggire. 

Il re impallidì. 

— Basta, diss’egli. , 

D’Artagnan s’inchinò. 
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Luigi passeggiò in lungo e in largo nel suo ga- 
binetto. 

— Eravate ad Anlìbo quando vi è venuto Beau- 
fort? 

—No, sire, partivo quando il duca è arrivato. 

—Ah! 

Nuovo silenzio. . 

— Che vedeste laggiù? 

— Molta gente, ripigliò con freddezza d’ Arta- 
gnan. 

11 re s’accorse che D’Artagnan non si sentiva in 
vena di parlare. 

— Vi ho fatto venire, capitano, per dirvi di an- 
dar a preparare i miei alloggi a Nantes. 

— A Nantes! sciamò d’Ai tagnan. 

— In Bretagna. 

— Sì, sire, in Bretagna. Vostra Maestà fa questo 
viaggio di Nantes? 

— Gli Stati si raccolgono, rispose il re. Ho due 
domande da far loro. Voglio esservi. 

— Stasera .... domani .... domani sera, perchè 
voi avete bisogno di riposo. 

— Son riposato. 

—Allora fra questa sera e domani , come vi 
piace. 

D’Artagnan salutò come per prender congedo. 

Ma vedendo il re imbarazza tissimo: 

— Il re, diss’egli, e mosse due passi innanzi, il 
re conduce seco la corte? 
si. 

c- Allora, senza dubbio, avrà bisogno dei mo- 
schettieri. 

E l’occhio penetrante del capitano fe’sbassare lo 
sguardo del re. 

—Prendete una brigata, ripigliò Luigi. 
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— Il re non ha altri ordini da darmi? 

* 

^"No»§** Ah se.... 

— Ascolto. 

— Al castello di Nantes, assai mal distribuito, a 
quel che dicesi, prenderete la cousuetudine di met- 
tere moschettieri alla porta d’ognuno dei princi- 
pali dignitarii che condurrò meco. 

—Del principali? 

—Si. 

—Come, per esempio, alla porta del signor 
Lyonne ? 

—Sì. 

—Del signor Letellier? 

—Sì. 

Del signor di Brienne? 

—Sì. 

— E del signor sopraintendente? 

— Sicuro. . ' ,f ’ 

— Bene, Domani sarò partito. 

—Oh un’altra parola, d’Artagnan. Incontrereie 
a Nantes il duca di Gesvres, capitano delle guardie 
Abbiate cura che i vostri moschettieri sieno collo- 
cati prima che le sue guardie arrivino. Chi primo 
arriva ha il posto migliore. 

— Bene. 

—E se de Gesvres vi interrogasse? 

Come, de Gesvres interrogarmi, eh! 

E cavalièremenl il moschettiere girò sui tacchi, 
e disparve. 

—A Nantes, diss’egli scendendo i gradini. Per- 
chè non dire a dirittura a Belle-Isle? 

E come arrivava al poi-tone , un commesso del 
signor di Brienne gli corse vicino. 

— Signor d’Artagnan, scusate.... 

— Che c’è, signor Aristo? ■ 


l 
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— Un bono che il re m’ha incaricato di conge- 
gnarvi . <’ ' 

— Sulla vostra cassa? domandò il moschettiere. 

— No, signore, sulla cassa (lei signor bouquet. 

D’Artagnan sorpreso lesse il bono, di mano del 
re, e per dugento doppie. 

— Che! pensò dopo aver graziosamente salutato 
il commesso del signor di Brienne, mi fa pagare un 
tal viaggio da Fouquet? Perdio! questa è degna 
di Luigi XI! Perchè non aver tratto questo bono 
sulla cassa di Colbert? Avrebbe sì volontieri pa- 
gato. ' 

E d’Artagnan, fedele al suo principio di non 
mai lasciar venir freddo uu bono a vista, se ue 
andò in casa di Fouquet per riscuotere le dugento 
doppie. 


CAPITOLO CCXLII. 

» « 

• LA CENA 

Il sopraintendente avea senza dubbio ricevuto 
avviso della prossima partenza per Nantes, perchè 
dava un pranzo d’addio a’ suoi amici. 

Dalla cantina della casa sino al soffitto, l’affac- 
cendarsi dei servi che recavano piatti, e l’operosi- 
tà dei commessi che chiudevano registri, manife- 
stavano un gran trambusto nella cassa e nella cu- 
cina. 

D’Artagnan col suo bono alla mano, si presentò 
negli uffizi, dove gli fu risposto essere troppo tar- 
di, perchè la cassa era chiusa. 

Il capitano profferì queste sole parole: 

^Servizio del re. 

11 commesso, un po’ conturbato, tanto la cera 

dijmas, Il Fise, di Brag. Yol. XIV. 8 
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del capitano era grave, ripiglio die era una ri- 
spettabile ragione, ma che le consuetudini della 
casa meritano riguardi : pregavalo a tornare il dì 
successi \o. 

I»’ Artagnan domandò di parlare col signor Fou- 
qnet. 

Il commesso rispose che il signor soprintendente 
non s’immischiava punto di questi particolari, 0 
senza tante cerimonie, chiuse la porta sul naso a 
d’Artaguan/ 

- Questi, avendolo preveduto, mise il suo stivale 
tra la porta e lo stipite, di modo che la serratura 
non scattò e il commesso si trovò ancora naso a na- 
so col suo interlocutore. E però, cangia tostile, dis- 
se con spaventata cortesia a d’Artagnan: 

Se il signore vuol parlare al signor soprain- 

tendente, favorisca nelle anticamere: qui sono gli 
uffizi, dove monsignore non viene mai. 

—Eh! alla buon’ora, e perchè non dirlo prima ? 
ripigliò d’Artagnan. 

— Dalt’nltra parte della corte, aggiunse il com- 
messo contentissimo d’essersi liberato da quell’in- 
comodo visitatore. 

D’Artagnan attraversò la corte e cadde, a cosi 
dire, in mezzo ai servi. 

- —Monsignore non riceve a quest’ora, gli fu ri- 
sposto da un mariuolo che recava sur un piatto 
d’argento tre fagiani e dodici quaglie. 

— Ditegli, rispose il capitano, fermando il servo 
su due piedi, ch’io sono il signor d’Artagnan, capi- 
tano-luogotenente dei moschettieri di Sua Maestà. 

Il servo mandò un grido di sorpresa e disparve. 

D’Artagnan l’avea seguito a lenti passi. Giunse 
proprio a tempo per trovare nell’anticamera il si-, 
gnor Pellisson, ehe un po’ pallido accorreva dalla 
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sala da pranzo ad udire se ci fesse di nuovo un 
qualche guaio. 

D’Artagnan sorrise. 

— Non ci sono guai, signor Pellisson: non si trat- 
ta se non d un bono da farmi pagare. 

—Ah! sciamò dando un sospirone Pamico di 
Fouquet, cui si toglieva una montagna dallo sto- 
maco. 

E preso il capitano per mano, lo condusse die- 
tro di sé nella sala, ove un buon numero d’intimi 
amici facea corona ai soprintendente, collocato al 
centro e sepolto in una seggiola con cuscini 

Là trovavansi raccolti tutti gli epicurei che non 
ha guari, a Vaux facevano la corte ada casa , allo 
spirito ed al danaro del signor Fouquet. 

Amici buon temponi, e per la maggior parte af- 
fezionali, non aveano disertato il loro protettore 
allo accostarsi della tempesta: e con tutte le mi- 
nacce dei cielo ed i fremiti della terra, se ne sta- 
vano sorridenti e solleciti, devoti alla sventura co- 
me lo furono alla prosperità. 

A sinistra del soprintendente madama della Bel- 
lici e, a diritta madama Fouquet, come se sfidando 
la legge del mondo, e facendo Licere tutte le ra- 
gioni di regolare convenienza, i due genii pro- 
tettori di quell’uomo si riunissero per prestarli, al 
momento della crisi, l’appoggio delle loro braccia 
insieme conserte. 

La Bellière era pallida, tremante e piena di ri- 
spettose sollecitudini per la soprintendente, che 
con una mano sulla spalla del marito, guardava 
ansiosamente la porta dalla quale Pellisson aveva 
introdotto d’Artagnan. 

Il capitano entrò tutto composto a cortesia, poi 
fu preso d’ammiraziono quando, con quel suo in- 
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fallibile sguardo, lesse dalle fisonomie nell'animo 
di tutti gli astanti, e si fe’ esatto concetto di quan- 
to in essi accadeva. 

Fouquet, levandosi dalla seggiola: 

—Perdonatemi, signor d’Artagnan, se non son 
•venuto a ricevervi come dovea essere ricevuto un 
uomo spedito dal re. 

E diè a quest’ultime parole un accento di me- 
lanconica fermezza che penetrò il cuore de’ suoi 
amici. 

— Monsignore, ripigliò d’Artagnan, non vengo 
in casa vostra a nome del re -, mi son presentato 
solo per ottenere il pagamento d’un bono di du- 
gento doppie. 

Tutte le fronti si spianarono: quella di Fouquet 
rimase corrugata. 

—Ah, diss’egli, partite anche voi per Nantes, 
n’è vero? 

—Noi so, monsignore. 

—Ma, disse la Fouquet rasserenata, se non par- 
tite sì presto, signor capitano, perchè non ne fate 
l’onore di sedervi con noi? 

— Madama, sarebbe per me una vera fortunata 
ho tanta fretta, che lo vedete, mi son fatto lecito 
di venirvi a sturbar a tavola per ottenere il paga- 
mento della mia cedola. 

—Alla quale sarà risposto con dell’oro, disse 
Fouquet con un cenno al suo intendente, che parti 
tosto col bono portogli da d’Artagnan. 

— Oh non m’inquietavo del pagamento, aggiun- 
se il capitano, la casa è buona. 

Un doloroso sorriso comparve sui pallidi linea- 
menti di Fouquet. 

— Vi sentite male? domandò la Bellière. 

—11 vostro solito accesso? chiese la Fouquet. 
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— Non ho nulla, gingie, ripigliò il soprinten- 
dente. 

— Il vostro accesso? seguitò d’Artagnan. Che , 
siete forse malato, signore? 

—Fui preso a Vaux da una febbre terzana che 
non mi ha ancora abbandonato. 

-—-Un po' d’umido nelle grotte, di notte tempo. 

— No, no, una commozione, e nnll’altro. * 

— Il troppo cuore messo a ricevere il re , disse 
la Fontaine tranquillamente, senza pensare cbe lan- 
ciava un sacrilegio. 

— Non si può mai mettere troppo cuore a rice- 
vere il re, notò soavemente Fouquet al suo poeta. 

— Il signore ha voluto dir troppo ardore, inter- 
ruppe d’Àrtagnan con fiir disin vólto e schietta fran- 
chezza. Fatto sta, monsignore, che nessuno prati- 
cò mai sì bene l’ospitalità come voi.. 

Madama Fouquet lasciò comprendere dal suo vol- 
to il pensiero, che se H soprintendente erasi bene 
sdebitato offrendo ospitalità al re, il re non erasi 
del pari lodevolmente comportato col suo soprain- 
, tendente. 

Ma d’Artagnan conosceva il terribile secreto; lo 
sapevano ei solo e Fouquet: que’due uomini non 
iiveano, l’uno il coraggio di compiangere, l'altro il 
diritto di accusare. 

Il capitano, a cui furono recate le Ungente dop- 
pie, stava per accommiatarsi, quando Fouquet le- 
vandosi, prende un bicchiere e ne fi» porgere uno 
a d’Artagnan. 

—Signore, diss’egli, alla salute del re, nasca 
' quel che sa nascere. 

E alla vostra salute, nasca quel che sa nasce- 
re, disse d’Artagnan bevendo. 

Salutò, pronunciate queste parole di cattivo au- 

«•* 
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gurio, tutta la compagnia, che alzossi pereontrac- 
cambiare al saluto, e si udirono gli speroni e gli 
stivali del moschettiere sin sugli ultimi gradini del- 
la scala. 

— Ho creduto un istante che mirasse a me, e non 
al mio oro, disse Fouquet provandosi a sorridere. 

—A voi, gridarono i suoi amici, e perchè mai? 

“■Oh, seguitava il soprintendente, non ci illu- 
diamo, miei cari confratelli in Epicuro: non vo’ far 
confronti tra il più umile peccator della terra e il 
Dio che adoriamo; ma questo Dio convitò un gior- 
no i suoi amici a tal pasto che fu poi detto la Cena, 
e che non era che un pasto di congedo, come quel- 
lo a cui sediamo in questo momento. 

Un doloroso grido partì da tutti gli angoli della 
tavola. 

•—Chiudete le porte, disse Fouquet. 

E i servi disparvero. 

—Amici miei, continuò Fouquet sbassando la 
voce: chi era io una volta? chi sono io adesso? Con- 
sultate l’animo vostro e le vostre memorie, e ri- 
spondete. Un par mio s’abbassa pel solo fatto di 
non poter più sollevarsi: or che direm poi quando 
egli scende realmente? Non ho più danaro, non ho 
più credito, non ho più che nemici potenti ed im- 
potenti amici. 

— Su via, gridò Pellissori alzandosi, poiché vi e- 
sprimete con tanta franchezza, tocca a noi pure l’es- 
sere franchi. Sì, voi siete perduto, sì voi correte al- 
la vostra rovina: fermatevi. E prima di tutto, quan- 
to, danaro vi resta? 

- — Setteceritondia lire, disse l’intendente. 

— Del pane, mormorò la Fouquet. 

—Si, del pane e del tempo. Fuggite.- 

-Do ve? 
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-Jn Isvizzera , in Savoia , dove volete voi, ma 
fuggite. 

— Se monsignore fugge, disse la Belfióre, si dirà 
elio era colpevole e ehe è fuggito per In paura. 

— Si dirà ben altro: si dirà che ho portato meco 
venti milioni. 

— Scriveremo delle memorie per giustificarvi , 
disse la Foutaine; ma intauto, per amor del cielo, 
fuggite. 

— lo rimarrò, disse Fouquet. 

— Avet? Belie-Isle, sciamò il cadetto Fouquet. 

— E ci vado, naturalmente, recandomi a Nantes. 

—Ma prima di giungere a Nantes, quanta strada! 
notò la Fouquet. 

—Sì, lo so bene; soggiunse il soprintendente: ma 
che fare? Il re mi chiama agli Stati. So bene che 
ciò è forse per perdermi; ma ricusar di partire sa- 
rebbe un mostrar inquietudine. 

—Or bene, ho trovalo modo di conciliar tutto , 
sciamò Peltisson; voi partirete per Nantes. 

Fouquet lo guardò in aria sorpresa. 

— Ma con amici nella vostra carrozza sino ad Or- 
leans, anche sino a Nantes*, sempre pronto a difen- 
dervi se siete attaccato, a fuggire se vi si minaccia: 
in una parola , porterete con voi il vostro danaro, 
ad ogni buon conto, ed anche fuggendo, non avete 
latto che obbedire al re ; poi, mettendovi in mare 
quando vorrete, vi imbarcherete alla volta di Belle- 
Isle , e da Belle-lsle correrete dove vi aggraderà , 
simile all’aquila che libera si spicca dal nido e pren- 
de il volo dove più le talenta. 

Un unanime consenso accolse le parole di Pel- 
Ussori. 

— Fate così, fate così, disse la Fouquet al marito. 

—Fatelo, fatelo, sciamarono tutti gli amici. 
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— Lo farò, soggiunse Fouquet. 

— Questa sera medesima. 

— Fra un’ora. 

—Subito. 

— Con setteccntomila tire voi create di nuovo la 
vostra fortuna, disse il cadetto Fouquet. Chi ne to- 
glie d’armar corsari a Belle-lsle? ‘ 

— E se occorre, andremo a scoprire un nuovo mon- 
do, aggiunse la Fontaine ebbro di progetti e di en- 
tusiasmo. 

Un colpo battuto alla porta interruppe quel pa- 
rapiglia di gioia e di speranze. 

— Un corriere del re, sciamò il mastro delle ce- 
rimonie. 

Allora un silenzio cupo nacque, come se il mes- 
saggio i-ecato da quel corriere non fosse che una ri- 
sposta a tutti i progetti surti momenti prima. 

Ognuno aspettava che farebbe il padrone dal 
cui fronte sgocciava il sudore, e che veramente sen- 
tiva allora la sua febbre. 

Fouquet passò nel suo gabinetto per ricevere il 
messaggio di Sua Maestà. 

Regnava, l’abbiam detto, untai silenzio che si u- 
dì nella sala da pranzo la voce di Fouquet rispon- 
' dere: 

— Va bene, signore. 

Quella voce era rotta però dalla fatica , alterata 
dalla commozione. 

Un istante dopo Fouquet chiamò Gourville, che 
attraversò la galleria in mezzo all’ansietà generale. 
Finalmente comparve egli stesso fra i suoi convita- 
ti } ma non era più lo stesso viso sparuto che mo- 
strava prima della partenza , di pallido era6Ì fatto 
livido, internato, cadaverico. 

Spettro vivente, avanzavasi con le braccia tese, 


Digitized t>y Coogle 



CAPITOLO CCXLII. 137 

la bocca arida, come ombra che salutasse i suoi li- 
mici d’un giorno. 

A quella vista, fu un levarsi di tutti, un accorre- 
re, un gridare. 

Fouquet , guardando Peilisson, appoggiosslalla 
soprintendente e strinse l’agghiacciata mano della 
marchesa di Cellière. 

— Or bene , cominciò egli con una voce che più * 
non avea nulla damano. 

— Oh mio Dio! che cos’è mai accaduto? 

' Fouquet apri la destra raggricchiata, madida dì 
sudore , e fu veduta fra quelle dita una carta che 
Peilisson lesse avidamente. Eravi scritto: 


* Caro ed amato Fouquet, 

« Dateci su quel ehe vi resta di nostro un sette- 
centomila lire, di cui quest’ oggi abbiamo bisogno 
per la nostra partenza. 

« E come sappiamo che state male , preghiamo 
Dio che voglia rimettervi in salute, e vi abbia nella 
sua santa e degna custodia. 


« Luigi. 

« Questa lettera servirà di ricevuta. » 

Un mormorio di spavento circolò nella sala. 
—Or bene, gridò Peilisson a sua volta, avete que- 
sta lettera. 

— L’ho, si. 

— E che farete? 

—Nulla, se l’ho. 

—-Ma.... 

—Se l’ho, Peilisson, è segno che ho pagato, ag- 
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giunse il soprintendente con una semplicità che 
schiantò il cuore a’ suoi amici. 

— Avete pagato! sciamò la Fouquet disperata-, ma 
allora siamo perduti. 

Via, via, lasciamo i discorsi inutili. Dopo il da- 
naro la vita. Monsignore, a cavallo, a cavallo. ' 

— Abbandonarci! sciamarono tutt’edue le donne 
ebbre di dolore. 

.—Signore, salvandovi voi ne salvate tutti. A ca- 
vallo, a cavallo, ripeto. 

— Ma non può reggersi? 

E si perde tempo intanto! disse l’intrepido Pel- 

lisson. 

— Ha ragione, mormorò Fouquet. 

— Monsignore , monsignore , gridò Gourville , 
montava le scale a quattro gradini per volta; mon- 
signore.... 

—Ebbene, che cos’è stato? 

—Scortavo, come sapete , il correre del re col 
danaro. ... 

—Si. 

Or bene, giunto al palazzo reale, ho veduto.... 

— Respira , mio povero amico , respira, tu vuoi 
soffocare.. 

— Che avete veduto? gridarono gli amici impa- 
zienti. 

— Ho veduto i moschettieri salire a cavallo, dis- 
se Gourville. 

—Vedete, vedete, si gridò da tutte le parti: un 
istante ancora e siete perduto. 

La Fouquet corse via comandando fossero attac- 
cati i cavalli alla carrozza. 

— Madama, madama, pel suo meglio, guardatevi 
bene dal manifestare spavento. 

Pelli^soo accorse pei: far attaccare i cavalli* . 
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Intanto Gourvilie raccolse nel suo cappello quan- 
to oro ed argento poterono gittarvigli amici di Fou- 
quet lagrimosie spaventati: ultima offerta, pietosa 
limosina latta dalla povertà alla sventura. 

II soprintendente trascinato dagli uni , portato 
dagli altri, fu chiuso nella sua carrozza. Gourvilie 
salì in serpa e pigliò le redini. Pellisson sostenne 
madama Fouquet svenuta. 

Pellisson trovò un ottimo pretesto a questa pre- 
cipitosa partenza in un ordine del re, che chiamava 
i ministri a Nantes. 

CAPITOLO CCXL111. 

NELLA CARROZZA DEL SIGNOR COLBERT 

Come aveva veduto Gourvilie, i moschettieri del 
re salivano a cavallo seguendo il loro capitano. 

Questi che non voleva inciampi nel suo cammino, 
lasciò la sua brigata sotto gli ordini d’un luogote- 
nente , e partì su cavalli di posta, raccomandando 
ai suoi uomini la maggior diligenza. 

Per rapidamente che andassero non potevano ar- 
rivare prima di lui.. 

Ebbe tempo, passando dinanzi alla via Croce dei 
Campicelli, di vedere una cosa che gli diè molto a 
pensare. Vide Colbert uscire della sua casa per en- 
trare in una carrozza ferma dinanzi alla porta. 

In quella carrozza d’Artagnan scórse acconciatu- 
re femminili, e com’era curioso, volle sapere il no- 
me deile donne che recavano quelle acconciature. 

Per arrivar a vederle, spinse il cavallo sì presso 
alla carrozza, che ne fu urtato il traino ed impaccia- 
to il cammino. 

Le dame spaventate mandarono 1’ una un grido, 
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al quale d’Arlagnan riconobbe una giovane, l’altra 
una bestemmia , alla quale riconobbe un’ energica 
donna di mezzo secolo. 

Una dama era la Vanel, l’altra la duchessa di Che- 
vreuse. 

D’Artagnan potè veder più presto delle signore. 
Le riconobbe, ed esse non riconobbero lui, e come 
ridevano del loro spavento e s’incoraggiavano: 

—Rene , disse d’Artagnan: la duchessa è meno . 
schifiltosa d’un tempo nello stringere amicizie. Fa 
la corte alla favorita di Colbert. Povero Fouquet , ' 
è cosa di sinistro augurio. 

S’allontanò: Colbert prese posto nella carrozza, 
e la nobile compagnia ricominciò bel bello il suo 
viaggio verso il bosco di Vincennes. 

Strada facendo madama Chevreuse lasciò mada- 
ma Vanel, scesa alla porta del suo signor marito ; 
e rimasta sola con Colbert, proseguì la via par- 
lando d’affari. Aveva un fondo inesausto di ciance 
la duchessa, e com’ella parlava sempre a danno al- 
trui, e per suo proprio utile, il suo dialogo alletta- 
va l’interlocutore e gliel rendeva propìzio. 

Diè a Colbert la notizia , ehè noi sapea, esser e- 
gli un gran ministro, e Fouquet una miseria d’uomo. 

Gli promise raccogliere intorno a lui, quando fos- 
se soprintendente , tutta la vecchia nobiltà del re- 
gno: domandò il parer suo sul la. preponderanza da 
lasciarsi prendere a madamigella della Vallière. 

Lo lodò, lo biasimò, incensandolo, lo stordì. Gli 
mostrò il secreto di tanti secreti, che Colbert temè 
un istante d’aver a far col diavolo. 

Gli provò che stava in sua mano il Colbert del 
tempo presente, come già il Fouquet del tempo pas- 
satoi come ingenuamente ei le chiese ragione del- 
l’odio che portava al soprintendente: 
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—Perchè l’odiate anche voi? gli rispose. 

— Madama , in politica , soggiunse, la diversità 
dei sistemi può indur discrepanze fra uomini.'Fou- 
quet me parso praticare un sistema opposto ai ve- 
ri interessi del re. 

Lo interruppe. 

— lo non vi parlo più di Fouquet, diss’ ella. Il 
viaggio fatto dal re a Nantes ne renderà ragione. 
Fouquet per me è un uomo passato, ed anche per voi. 

Colbert non rispose. 

— Al ritorno da Nantes, continuò la duchessa, il 
re, che altro non cerca se non un pretesto, troverà 
che gli Stati si sono mal comportati * e che fanno 
pochi sacrifizi. Gli Stati diranno che le gravezze so- 
no soverchie, è che la soprintendenza gli ha rovina- 
ti. 11 re se la piglierà con Fouquet, e allora.... 

«-E allora? domandò Colbert. 

—Allora cadrà del tutto in disgrazia. Non pare 
anche a voi? 

Colbert lanciò verso la duchessa uno sguardo che 
volea significare: ■ 

— Va là, vecchia strega, che se Fouquet cade in 
disgrazia, non ne avrà già a te l’obbligazione. 

^Bisogna, si affrettò a dire la Chevreuse, biso- 
gna che pigliate il vostro buon posto. Vi pare pos- 
sa esservi alcuno tra il re e voi dopo la caduta del 
signor Fouquet? 

— Non capisco, diss’egli. 

—Comprenderete. A che tende la vostra ambi- 
zione? 

«r-Non ne ho. 

— Era inutile allora rovesciare il soprintendente. 
Fu un vero sprecar tempo. 

—Ho l’onore di dirvi, madama.... 
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——Sì, si: l’interesse del re, lo so; ma una buona 
volta, parliamo del vostro. 

— 11 mioèdi trattar benegli affari di Sua Maestà. 

— Iiisomma, parliamoci chiaro. Contatesi, o no, 
perder Fouquet? 

—Io non conto perder nessuno. 

— È perchè mo, se questo è vero , comprar così 
carole lettere di Mazzarino, riguardanti Fouquet? 
non ci vedo ben netto, come, sempre in quel caso, 
non vedo niente affatto, nemmeno il perchè abbia- 
te posto quei fogli sotto gli occhi del re. 

Colbert, stupefatto, guardò la duchessa , e in a- 
ria imbarazzata: 

— Madama, capisco ancor meno, come voi , che 
avete insaccato il danaro , me ne facciate ora un 
rimprovero. 

—Perchè , seguitava la vecchia duchessa, biso- 
gnava vedere quel che si vuole , a meno che quel 
che si. vuole non si possa ottenerlo. 

« — Oh vedete che logica! 

«.Diceste dunque di non poteri? 

— Non posso, lo confesso, distruggere nel re cer- 
te influenze.... 

—Che combattono per Fouquet. E quali sareb- 
bero? 

—Ma*. . • 

«Aspettate, vi aiuterò io a rintracciarle. 

—Provatevi. 

— La YaHière? 

— Oh non conta poi molto: poco s’ intende colei 
di affari, ed è assai povera d’energia. Fouquet però 
le ha fatto la corte. 

— Difenderlo sarebbe un accusare sè stessa, n’ è 
vero? 

— Credo di sì. 
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— V e ancora un’altra influenza. Che ne dite'? 

• — Considerevole. 

—La regina madre forse? 

Sua Maestà la regina madre ha per Fouquet 
una debolezza dannosa agli interessi del Aglio suo. 

—Non lo state a credere, seguitò la duchessa sor- 
ridendo. 

— Oh! disse Colbert impersuaso: ne ho fatta si 
spesso Tesperimento! 

— Una volta forse! 

•“Anche non ha molto, madama, a Vaux. Fu el- 
la ad impedire che Fouquet venisse arrestato. 

Si, si, ma.... 

— Ma che cosa? 

• . . . . cambiano i savii 
A seconda dei casi i lor pensieri. 

Vogliamo oggi q imi che non vogliam domani. Quel 
che la regina ha desiderato allora, non desiderereb- 
be adesso certo; c’è da scommettere. 

—Ma perchè? domandò Colbert maravigliato. 

—Il perchè poco importa. - 

—Importa moltissimo invece; perchè se fossi cer- 
to di non recar dispiacere a Sua Maestà la regiua 
madre, tutti i miei scrupoli sarebbero tolti. 

— Or bene , non avete voi mai udito parlare di 
certo segreto? 

“Un segreto? 

Chiamatelo poi come volete. 

—Ma quale segreto? 

—Alla regina madre sono venuti in odio tutti co- 
loro che, per dritto o per traverso , han dato ma- 
no alla scoperta di questo segreto, e Fouquet, cre- 
d’io, è del bel numero uno. 

— Si potrebbe dunque contare , vi sembra, sul- 
I assenso della regina madre? 
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—Lascio adesso Sua Maestà, che me ne ha assi- 
curata. . 4 • 

•—Va bene. 

— Ma c’è di piìi. , 

—Dite, dite. 

—Voi forse conoscete un tale che era intimo a- . 
micodel signor Fouquet , ii signor d’Herblay..,. 

—Sì. 

— Orbene, a costui, che era pure a parte del 
segreto , la regina madre fa tener dietro da cento 
segugi. * 

— Davvero? 

— Tanto davvero, ch’ella vuole ad ogni costo a- 
ver la sua testa; piccolo spediente per essere sicura 
che non parlerà piti. 

—E tale è il desiderio della regina madre? 

— Tale è il suo ordine. 

— Ordine! 

— Ci s’intende. 

—Allora si cercherà dovunque di questo dTIer- 
, blay. 

—Oh sappiamo bene dov’è, noi. 

Colbert guardò la duchessa. 

— Dite, madama. 

—A Belle- Isle. . 

—In casa di Fouquet? 

— Di Fouquet. 

' —Lo avremo. 

Sorrise allora la duchessa a sua vplta. 

. —Non crediate la cosa sì facile, nè ve ne state 
sì facilmente a lusingare. 

—Perchè? 

— Perchè d’Uerblay non è tal uomo da lasciarsi 
prendere sì alla buona da chi vuol porgli le mani 
addosso. 
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—Ma un ribelle.... 

—Eli! noi altri, ser. Colbert, abbiamo spesa tut- 
ta la vita a Far da ribèlli, eppur lo vedete, /anziché 
presi, prèndiamo gli altri. , 

Colbert piantò sulla vecchia duchessa un di que* 
terribili sguardi di, cui umana lingua non può signi- 
ficar l’espressione, e con una fermezza che non di- 
fettava d’energia e di grandezza: 

—Madama, passò il tempo in cui i sudditi guada- 
gna van duchee a mover guerra al re di Francia. Se 
d’Herblay cospirò, morrà sul patibolo: che poi que- 
sto faccia, o no, piacere ai suoi nemici, poco né de- ■ 

ve importare a noi. . 

Quel noi , stranieri sulla bocca di Colbert , fece 
per un istante impensierir la duchessa. 

Colbert seguitò: 

— Voi dunque- porreste , madama , che questo 
d* Herbla^ venisse arrestato. 

—lo, lo non voglio nulla. 

— M’ era parso ma poiché mi sono ingannato , 
via, non parliamone più. Il re non ha ancor detto 
nulla, 

.. La duchessa si morse le unghie. 

— D’ altra parte, continuò Colbert , che meschi- 
na presa sarebbe questa. Selvaggiume reale? Ah 
no, no, no, non vi spenderò dietro nè tempo, nè 
lena» , - 

L’odio della duchessa si smascherò. 

—Selvaggiume da donna , diss’ ella ' e la regina 
jè una donna. Se vuole che d’ Herblay sia arrestato, 
ne avrà le sue buone ragioni. D’altra parte d’ Her- 
blay non è l’ amico di colui che sta per cadere in 
disgrazia? 

—Oh ! non importa , disse Colhert. Bisognerà 
DCMA8. Il Vite, di Brag. Voi. XIV. 9 . 


r 


Digitized by Google 



146 IL VISCONTE DI BKAGEI.ONNB 

trattar con riguardo quest’ uomo se non è nemico 
del re. Vi dispiace forse, venitemi schietto. 

— Non dico nulla io. ' * • 

. — Sì, sì, capisco. - s - 

, — -Che cosa? 

— jLo vorreste vedere in prigione , alla Bastiglia 
per esempio. ... 

. Credo un secreto meglio sicuro dietro i muri 

della Bastiglia, che dietro quelli di Belle-lsle. 

. — Ne parlerò al re. 

—Prima che ne abbiate parlato al re , il signor 
d’Herblay ne sarà 1 fuggito. Farei altrettanto io. 

— Fuggito, e dove avrebbe a fuggire? L’Europa 
è nostra, se non in fatto, almeno in intenzione. 

— Trovò sempre un asilo, signore. Si vede bene 
che non sapete chi sia il signor d’Herblay-, voi non, 
avete conosciuto Aramis. Era uno dei quattro mo- 
schettieri che sotto il defunto re fecero tremare il 
Cardinal Richelieu , e che’ in tempo della reggenza 
diedero tanti pensieri a monsignor Mazzarino. 

— Madama , coiiie potrebbe mai fare a meno di 
non avere un legno? . . . - 

— L’ ha, monsignore. - ; , 

— 11 signor d’ Herblay ha un regno! 

—Vi ripeto che se gli fa bisogno qn regno , lp 
avrà. • 

— Insomma, sia come vuoisi, giacche vi preme 
tanto che questo ribelle non fugga, o madama, non 
fuggirà, ve lo prometto. 

—Belle-lsle è fortificata, signor Colbert, e forti- 
ficata da lui. * t ' ' . \ . 

—Belle-lsle, fosse anche difesa dà lui, non è im- 
prendibile , e se egli è chiuso io Belle-lsle, or be- 
ne si circuirà d’assedio la piazza* e sarà preso. 

—Potete ben esser certo, signore, che lo zelo da 
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vói spiegato per gli interessi della regina madrè , 
sarà molto gradito da Sua Maestà, e che uè otter- 
rete un magnifico guiderdone; ma che le dirò io dei 
vostri progetti su costui? 

—Che una volta preso , sarà sepolto in una for- 
tezza che non lascerà certo più uscire il suo se- 
greto. • 1 . • 

—Benissimo ,signor Colbert , e possiam lutt’a 
due-dire che da questo punto comincia tra noi una 
solida alleanza, e eh* io son tutta vostra. 

—Dite pure lo stesso di me. Questo cavaliere 
d’IIerbiay è una spia della Spagna, n’ è, vero? 

—‘■Una qualche cosa di meglio. 

—lln ambasciatore segreto? 

—Oh mollo più, molto più. . . 

—Aspettate: re Filippo è devoto. Gli è il confi- 
dente di Filippo IIC 

—Più ancóra, più ancora. 

—Poffare il mondo! sciamò Colbert , che si la- 
sciò tanto trasportale da uscir in escandescenza 
colla gran dama, colla vecchia amica della regina 
madre , colla Chevrcuse infiue; che cos’è V qualche 
capo di segreta associazione? 

—Credo che abbiate indovinato , rispose la du- 
chessa. ( 

—Ah! madama , quest’ uomo allora ne. perderà 
tutti, se noi noi perdiamo: e non bisogna lasciargli 
tempo. 

—Ne son persuasa aneli’ io , ma non osava dir- 
velo. 

—E possiam dir nostra fortuna che se la sia pre- 
sa col trono, anziché con noi. • 

— Ma qui , notate bene , signor Colbert \ che 
d’JIerblay uon si scoraggia mai, e che per ésàergli 
fallito un colpo , non si starà dal ritentarne un al- 
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ti-0. Se ha lasciato sfuggir l’occasione di crearsi un 
re di suo beneplacito, se ne fabbricherà o presto o 
tardi un nuovo, di cui, siate pur certo, non sarete 
voi il primo ministro. 

Colbert aggrottò il sopracciglio; con minacciosa 
espressione. 

—Conto bene che la prigione regolerà questa 
faccenda in modo soddisfacente per tutte due, ma- 
dama. 

La duchessa sorrise. . 

• —Se sapeste , diss’ ella , quante volte Aramis è 

uscito di prigione! .. . 

_Oh ! ripigliò Colbert , ci metteremo ordine m 
mòdo che questa volta non esca. 

Ma non avete duhque capito quanto poco fa vi 

ho detto ? Non vi ricordate che Aramis è uno dei ' 
quattro invincibili temuti da Richelieu^e sì che al- 
lora i quattro moschettieri non poteano vantarsi di 
quel che adesso posseggono, in larga copia : oro ed 
esperienza. • >. 

Colbert si morse le labbra. 

—Rinuncieremo alla prigione, diss’ egli in tuon 
sommesso. Troveremo tal ritiro da cui non si pos- 
sa più uscire. . . . . 

—Oh! alla buon’ ora , il mio alleato , rispose la 
duchessa^ ma si fa tardi, non pensiamo a ritirarci? 

— Sì i e tanto più volontieri , che debbo fare i 
miei apparecchi per partire col re. 

—A Parigi, intimò la duchessa al cocchiere. 

E la carrozza tornò verso il sobborgo Sant’ An- 
tonio dopo la conchiusione di questo trattato che 
dava alla mòrte T ultimo amico di Fouquet, l’ ulti- 
mo difensore di Belle-Isle, il vecchio amico di Ma- 
ria Michou, il nuovo nemico della duchessa. 


Digitized by Google 


149 


. CAPITOLO CCXUV. v 

< % 

LE DDE BARCHE ^ 

e 

1 ,• * m 

D’Artagnan era partito, ed era pure partito Fou- 
quet, e questi con una rapidità che andava raddop- 
piando per T interesse de’ suoi amici. 

I primi momenti di questo viaggio, o a dir me- 
glio di questa fuga , furono turbati dal timore in- 
cessante di tutti i cavalli, di tutte le carrozze che 
scorgevansi dietro al fuggitivo. 

Non era naturale infatti che Luigi XIV, se ag<K 
gnava a quella preda, se la lasciasse fuggire; il gio- 
vane lione avea imparato q far caccia, e avea satel- 
liti troppo zelanti per ik>m contare ciecamente sur 
essi. • . . . ' 

Ma a poco a poco tutti i timori disparvero; il so- 
printendente , a furia di correre, pose tal distanza 
tra lui e i suoi persecutori- , che ragionevolmente 
nessuno poteva* raggiungerlo.. 

Quanto alle apparenze erano benissimo serbate. 
Non viaggiava egli pèr andar a raggiungere il re a 
Nantes ? La rapidità stessa del suo cammino non 
era chiaro indizio della sua premurosa devozione ? 

Arrivò stanco, ma sicuro ad Orleans , ove , gra- 
zie alle sollecitudini d r un corriere che l’ avea pre- 
ceduto, trovò una bella barca ad otto rematori. 

Una di quelle barche , in forma di gondola , un 
po’ larga, un po’ pesante, con una cameretta coper- 
ta a foggia di tolda, e una camera di poppa forma- 
ta da una tenda, che tragittava allora da Orleans a 
Nantes sulla Loira , e quel tragitto parea più co- 
modo che non il viaggiaresulla strada maestra, tra 
i sussulti di cattivi traini; Fouquet salì in una di 
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esso che tosto partì. 1 rematori sapendo chaaveano 
P onore di condurre il sopraintendente delle finan- 
ze, vi diedero dentro di buona lena, che quella ma- 
gica parola finanze loro prometteva qualche grati- 
ficazione di cui voleano rendersi degni. 

La barca volò sui flutti della Loira. Un tempo 
magnifico lasciava al fiume tutta la sua limpida se- 
renità. La corrente e i rematori, come le ali recan 
l’augello* recavano FouqUet, il quale giuuse dinari 
zi a Beaugency senza che alcun sinistro gli soprav- 
venisse in viaggio. 

Fouquet sperava arrivar prima di tutti a Nan- 
tes : là vedrebbe i notabili e si procaccerebbe ap- 
poggi fra i principali membri dello Stato-, là si ren- 
derebbe necessario, cosa facile ad un uomo del suo 
inerito, e ritarderebbe la catastrofe se pur non gli 
venisse fatto di interamente scansarla. 

— -D’ altra parte, gli diceva Gourville , a Nantes 
indovinerete, o indovineremo, Je intenzioni dei vo- 
stri nemici: avremo i cavalli pronti per addentrar- 
ci nell’ inestricabile Poitou , una barca' per guada- 
gnare il mare , e giunti che siamo in mare , Belle- 
Jsle è un porto inviolabile. Vedete inoltre che nes- 
suno ne insegue, nessuno ne dà la caccia. 

Non avea ancor finito, che, dal l’estremo della 
barca scoverse da lungi dietro un gomito forma- 
to dal fiume , l’ alberatui-a d’ una grossa gabarra 
che discendeva. 

I rematori del battello di Fouquet mandarono un 
grido vedendo quella gabarra. , 

—Che c’ è? domandò Fouquet. 

—C’è, signore, rispose, upa cosa veramente 
straordinaria,- quella gabarra va come un fulmine. 

Gourville trasalì e montò sulla tolda per veder 
meglio. - . . 
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Fouquet non sali , ma disse a Gourville con una 
pacatezza che manifestava peritanza però: 

— Vedete un po’ che cos’ è, mio caro? 

La gabarra avea oltrepassato il gomito. Andava 
sì presto , che dietro essa vedeasi fremere la bian- 
ca striscia del solco, illuminata dal primo chiarore 
dell’ alba. 

— Come ci dan dentro, ripigliò il conduttore del- 
la barca , pare che la paga sia buona. Non avrei 
mai creduto che remi di legno potessero compor- 
tarsi meglio dei nostri, Ma ne ho laggiù la prova 
patente. , . • 

—Lo credo bene, gridò un rematore, e’ son do- 
dici, e -noi non siamo che otto. • 

— Dodici! sciamò (*oui , vdle, dodici rematori! È 
impossibile! 

La cifra d’ otto rematori per una gabarra non fu 
mai oltrepassata neulmeno pel re. . 

Si era fatto quést’ onore al signor soprintender)-, 
le più per premura che per rispetto. 

— Che significa ciò? disse Gourville cercando di- 
scernere sotto la tenda, che già appariva , i viag- 
giatori che il più acuto sguardo non avrebhe anco- 
ra potuto ravvisare^ ... 

— Bisogna che abbiano una gran premura * per- 
chè non è il re, disse il cónduttor della harca. 

Fouquet fremette. 

—Perchè credete non sia il re ? domandò Gour- 
ville. 

— Prima, perchè non vedo la bandiera bianca dai 
fiordalisi che il re porta sempre. 

— E poi, aggiunse Fouquet, perchè gli è impos- 
sibile che sia il re da me lasciato non più tardi di 
• ieri a Parigi. 

Gourville rispose al soprintendente con uno sguar- 
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do che significava : anche voi però ieri eravate a 

Parigi. ■ 

—E su che dati asserite ch’abbian premura? ag- 
giunse egli per guadagnar tempo. 

—Oh bella t dal vedere , rispose il conduttore , 
.eh’ essi sono partiti dopo di noi, e che ne hanno già 
'• raggiunti. 

— Eh corbellerie \ notò Gourville , e chi vi dice 
non siano partiti da Beaugency od anche da Niort? 

-^.Noo abbiam veduto gabarre di quella forza , 
se non ad Orleans. Viene da Orleans, monsignore, 
e non perde tempo. m 

Fouquet e Gourville si scambiarono un'occhiaia. 

Il conduttore notò quell’inquietudine , e Gour- 
ville, che se ne accorse, ripiegò: 

Qualche amico senza fallo che avrà scommes- 
so di raggiungerci: ma guadagniamola noi la scom- 
messa , e non lasciamo tampoco che ne si avvici- 
nino. 

Il conduttore apriva la bócca per rispondere ebe 
la era cosa impossibile , quando Fouquet altera- 
mente: ' . • - 

.—■Se è qualcuno che vuol raggiungerei, diss’egli, 
lasciamolo venire. , . 

V-Si può provare , monsignore, disse il condut- 
tore timidamentèi Animo, voi altri, date dentro di 
buona lena. 

—■No, disse Fouquet, fermatevi subito invece. 

—Monsignore, che pazzia! interruppe Gourville 
parlandogli sommessamente all’ orecchio. 

Subito, ripeto, intimò di nuovo Fouquet. • 

Gli otto remi fermaronsi,e resisteudo all’acqua, 
impressero un metodo retrogrado alla gabarra.Era 
fermata. , 

I dodici rematori dell’ altra non distinsero dap- 
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prima la manovra , perchè continuarono a spinger 
lo schifo sì vigorosamente che in un istante fu a 
tiro di moschetto. 

Fouquet avea la vista cattiva, Gourville era no- 
iato dal sole, che gli batteva sugli occhi: il condut- 
tore solo, con la consuetudine e. la perspicacia che 
procura il lungo uso del combattere gli elementi , 
scorse distintamente i viaggiatori delta vicina ga- 
barra. 

—Li vedo io! sciamò. 

—Ed io non vedo nulla, rispose Gourville. 

—Sono due, e li distinguerete fra breve : in 
venti colpi di remi saranno a venti passi distanti 
dà noi. ' ' 

Ma le parole del conduttore non si avverarono : 
la gabarra imitò il movimento comandato da Fou- 
quet, e invece di raggiungere i suoi pretesi amici, 
si fermò di botto alla metà dèi fiume. 

Non capisco più nulla, disse il conduttore. 

— Nemmen io, aggiùnse Gourville. 

— Voi che discernete sì bene là gehte condotta 
da quella gabarra, con ti nuò- Fouquet , procurate un 
po’ di descrivercele, prima che non siamo troppo 
lontani. ■ ' 

—Credevo vederne due, rispose il stellante, ed 
ora più non n$ vedo che una sotto la tenda. 

— Com’ è? ‘ , 

—Un uomo irono, largo di spalle, cortodi collo. 

Una piccola nube passò per l’azzurro del cielo e 
velò il sole in quel punto. 

Gourville , che guardava sempre facendosi della 
mano visiera agli occhi , potè discernere quanto 
cercava , e ad un tratto saltando dalla tolda nella 
camera ove l’aspettava Fouquet: 

9 * 
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— Colbert, gli disse con voce alterata dalla com- 
mozione. 

— Colbert! ripetè Fouquet. Oh è impossibile! 

— L’ho riconosciuto, vi dico, è lui, e l’ho vedu- 
to passare nella camera di poppa. Forse il re lo 
spedisce pei* farci ritornare. 

. — In tal caso ne raggiungerebbe invece di rima- 
nersi in panna. Che cosa fa adesso? 

— Sta senza dubbio sorvegliandoci. 

— Non amo le incertezze, gridò Fouquet, corria- 
a lui. 

—Oh! monsignore, noi fate , la gabarra è piena 
di armati. • ' 

—Dunque si vuol arrestarmi! E perchè allora non 
si avanza? ' ... 

-«-Monsignore, non si addice alla vostra dignità 
l’ andar voi stesso incontro alla vostra perdita. 

— E soffrirà un par mio d’essere arrestato come 
un vile malfattore? * • , 

—Non v’ è prova che siete appostato; monsigno- 
re, abbiate un po’ di flemma. 

—Che fare insomma? N ^ 

— Andar avanti; dar bene dentro nei remi, e que- 
sto non già per fuggire , ma per obbedire più sol- 
lecitamente agli ordini del rè. Correr bene , correr 
bene, e lasciamo a Dio la cura del futuro. 

—Non dite male. Su via, giacché laggiù stan col- 
le mani in mano, leviamole noi dalla cintola;avanti. 

Il battellante diè il segno , e i rematori di Fou- 
quet tornarono all’opera, con tutta la lena, di gen- 
te riposata. . ’ ' 

Appena la gabarra ebbe fatte cento braccia, an- 
che quella dei dodici rematori si pose in moto. 

La corsa durò tutto il giorno senza che la distan- • 
za crescesse o scemasse tra le due barche. 
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Verso sera Fouquet volle scoprir le intenzioni 
del suo persecutore. Ordinò ai rematori di tirar 
verso terra come per operare una discesa. 

La gabarra di Colbert imitò quella manovra , e 
si mosse pur verso terra. 

Pel più strano dei casi al luogo in cui Fouquet 
fe’ vista di sbarcare, un servo di stalla del castello 
di Langeais , passeggiava sulla sponda conducendo 
tre cavalli alla briglia» Senza dubbio le genti della 
gabarra a dodici remi s’ avvisarono che Fouquet si 
dirigesse verso quei cavalli preparati per la sua fu- 
ga, perchè fur visti,quattro o cinque uomini arma- 
ti di moschetto, saltar dalla gabarra a terra, e cor- 
rere in modo da guadagnar terreno sui cavalli e H 
cavaliere. 

Fouquet , soddisfatto d' aver costretto il nemico 
a una dimostrazione, seppe come contenersi, e ri- 
cominciò a far correre vieppiù il battello. 

Le genti di Colbert risalirono tosto nel loro , e 
la corsa tra le due barche ricominciò eoo nuova 
perseveranza. . „ 

Il che vedendo , Fouquet si sentì minacciato da 
vicino, e con voce profetica: 

— Or bene , Gourville, diss’ egli a voce sommes- 
sissima , che ti diceva io al nostro ultimo pasto in 
casa mia? Corro o no, io, alla mia rovina? 

~Oh! monsignore. 

— 1 due battelli che si tengon dietro con tanta 
lena , come se ci disputassimo , Colbert ed io , un 
premio di corsa sulla Loira , non rappresentano le 
nostre due fortune, e non credi tu, Gourville, che 
una nelle due farà naufragio a Nantes? 

— Almeno , obbiettò Gourville , rimane ancora 
qualche incertezza : voi comparirete agli Stati , vi 
mostrerete l’uomo di vaglia che siete^ il vostro ge- 
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Ilio e la vostra eloquenza negli affari vi saranno 
scudo e spada, per difendervi se non per offende- 
re. 1 Brettoni non vi conoscono, ma quando vi co- 
nosceranno, potrete dire guadagnata la vostra cau- 
sa. Oh ! che Colbert si guardi bene , perchè anche 
la sua barca può patir le stesse avanie della vo- 
stra. Corrono tutte due , la sua più della vostra, è 
vero , ma non è ancor detto chi arriverà prima al 
naufragio. 

Fouquet pigliando la mallo di Gourville: 

— Amico, è bello e deciso. Or bene, Colbert non 
ha premura di oltrepassarmi, ed ha giudizio, colui. 

Avea ragione: le due gabarre vogarono sino a 
Nantes, l’ una l’altra sorvegliandosi -, quando il so- 
printendente abbordò , sperò Gourville potesse ri- 
cercarsi subito un rifugio e cavalli. Ma allo sbarca- 
re la seconda gabarra raggiunse la prima , e Col- 
bert accostandosi a Fouquet, il salutò sulla riva coi 
segni del piq profondo rispetto. 

Fouquet dominavUsi interamente: sentiva quan- 
to nei suoi ultimi momenti di grandezza dovesse a . 
sò medesimo- Voleva cadérsi dall’alto, che la sua 
caduta schiacciasse qualcuno de’stìoi nemici. . 

Colbert trovavasi là ? Tanto peggio per Colbert. 

E però il soprintendente accostandosi a lui, ri- 
spose con quell’ ammiccar d’occhi arrogante ch’era 
tutto suo: . < 

— Ah siete voi, signor Colbert? 

—Per rendervi omaggio, quegli rispose. 

. —Eravate voi nella gabarra? 

E indicò la barca a dodici remi. 

— Sì, monsignore. . / 

— A dodici remi , disse Fouquet : che lusso , si- 
gnor Colbert! Per un momento ho creduto fosse la 
regina madre od il re. 
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• —Monsignore.... 

E Colbert arrossì. 

— L’ è un viaggio che costerà caro a quei che 
lo pagano , signor intendente , seguitò Fouquet. 
Ma finalmente ecoovi alla meta. Vedete bene , ripi- 
gliò un momento dopo , che io non aveva ohe otto 
rematori, e pure sono giunto prima di Voi. 

E gli voltò le spalle lasciandolo indeciso se real- 
mente tutte le tergiversazioni della seconda gabar- 
ra fossero sfuggite alla prima. 

Almeno non gli diede la soddisfazione dì moslra- 
're d’aver avuto paura, 

Colbert, pigliato sì alla brusca ì non si scompo- 
se, ma si tenne pago a rispondere: , ' 

— Non arrivai prima, monsignore, perchè mi fer- 
mai ogni volta che voi vi fermavate, 

— E perchè questo, signor Colherf? sciamò Fou- 
quet irritato da questa bassa audacia : perchè 
avendo un equipaggio superiore al mio, non mi 
raggiungeste o non mi oltrepassaste? 

—Per rispetto, rispose l’intendènte inchinando- 
si sino a terra, • ' * 

Fouquet salì in una carrozza che la éittà gli 
spediva, noe si sa il come o il perchè-, e recossi al 
municipio di Nantes, scortato da una gran folla che 
da parécchi giorni stava anelante, aspettando una 
convocazione degli Stati. 

Appena istallato, Qourville uscì per andar a far 
preparare i cavalli sulla via di Poitiers e di Van- 
,nes,e un battello a Paimbeuf. Attese con tanto mi- 
stero, operosità e generosità a questa bisogna, che 
Fouquet, preso allora dal suo accesso di febbre, 
non stette mai in maggior grado di sicurezza gra- 
zie alla cooperazione del supremo agitatore degli 
umani progetti: il caso. 
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Si sparse vóce quella notte in Città cbe il re ve- 
niva in tutta fretta su cavalli di posta, e che arri- 
verebbe fra dieci o dodici ore. 

Il popolo, aspettando il re, spassavasi vedendo 
i moschettieri di fresco giunti col loro capitano 
d^Artagnan, e già appostati nella caserma del ca- 
stello^ essi occupata in qualità di guardia d’onore. 

D’Artagnan, che era cortesissimo, si presentò 
versale dieci dal sopriu tende» te peroffrirgli i suoi 
rispettosi omaggi, e quantunque il ministro aves- 
se la febbre, e si. sentisse assai male e immollato 
dal sudore, volle ricevere il signor d’Artagnau, il 
quale fu contentissimo di questo onore, come ve- 
dremo dal loro colloquio. 

CAPINOLO CCXLV. , 

V. 

CONSIGLIO D’AMICI 

wf - , 

Fouqnet s’era posto a Ietto com’uom curante 
della vita, e cbe risparmi il piu possibile, quel 
sottile tessuto dell’esistenza, di cui gli urti e le 
asprezze di questo mondo logorano sì presto l'irre- 
parabile tenuità. 

D’Artagnan comparve sulla soglia della camera 
e fu salutato dal soprintendente con affabilissimo 
saluto. 

— Buon giorno, monsignore, rispose il moschet- 
tiere, come è andato il viaggio? 

— Benissimo. 

—E la febbre, come Va*? 

—.Ah! questa va assai male. Ecco qua una po- 
zione. Giunto appena a Nantes, ho levato un con- 
tributo di tisana. 

— Bisogna dormire prima di tutto. 


Digitized by Google 



CAPITOLO CCXÌ/V. ISO 

—Eh! dormirei bene io, caro d’Artagnan, ma.... 

— Chi velo impedisce? 1 

Voi, a buon conto. 

— lo? Eh! monsignore. .. 

— Ma senza dubbio, forse che a Nantes come a 
Parigi voi non venite qui a nome del re? 

— Perdio! monsignore, ripigliò il capitano, la- 
sciate stare il re. lì giorno in cui verrò dal re per 
quel fine a cui voi alludeteci prometto di non far- 
vi languire. Mi vedrete mettere la mano alla spa- 
da, e intimarvi di primo ' tratto : Monsignore, in , 
nome del re, io vi arresto. 

Fouquet trasalì suo malgrado , tanto l'accento 
dello spiritoso guascone era vigoroso e naturale. 

La mostra del fatto era spaventevole quasi quanto 
il fatto medesimo. 

—Mi promettete questa franchezza? domandò il 
soprintendente. - , 

— Ve ne do la mia parola d’onore. Ma non siamo 
nel caso, ve ne assicuro. * • 

. — Chi ve lo fa credere, signor d’Artagnan? Io 
mo son di. tutt’altro avviso. 

— Non bo udito parlare di checchessia, ripigliò 
d’Artagnan. 

—Eh! eh! diceva scotendo la testa Fouquet,. 

— Oh!ma voi siete un caro uomo con tutta la vo- 
stra febbre: e il re non può non deve impedire 
d ama i vi dal fondo del cuore. 

—Ma il signor Colbert, diss’egli, mi ama an- 
ch’egli come voi dite? . 

— Non parlo del signor Colbert, ripigliò d’Ar- 
tagnan. Quello è un uomo eccezionale. Non vi ama, • 
pnò anche darsi, giuraddio! lo scoiattolo può guar- 
darsi dal serpente' se appena lo vuole. 

—Sapete voi che mi parlate da amico, ripigliò 
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Fouquet, e che in vitar mia non ho trovato mai un 
uomo del vostro spirito e del vostro cuore? 

— Vostra boutà, disse d’Artagnan. E aspettate 
oggi a farmi un tal complimento? 

^Ciechi che siamo! mormorò Fouquet. 

—Oh la vostra voce si fa rauca! disse d’Arta- 
gnan, bevete, monsignore, bevete. 

E gli offrì una tazza di decotto con la più cor- 
diale amicizia. Fouquet la prese e lo ringraziò con 
un sorriso. 

—Le son cose che non capitanò che a me, disse 
il moschettiere. Ho passato dieci anni sotto la vo- 
stra barba, quando maneggiavate tanti bauli d’oro 
e avevate un quattro milioni di pensione all’anno: 
non mi avevate mai notato, -ed ora vi accorgete 
che sono al mondo, proprio ora che .... 

—Ora che sto per cadere, interruppe Fouquet. 
N’è vero, caro d’Artagnan? 

—Non dico questo. 

— Ma lo pensate, che è poi lo stesso. Or bene , 
se cado, credete alle mie parolé,non passerà gior- 
no chTo non dica a me stesso battendomi la testa: 
Matto! matto! stupido mortale! tu avevi il signor 
d’Artagnan sotto mano, e non ti sei giovato di lui, 
e non l’hai arricchito. * ’ 

. — Voi mi storpiate a gentilezze. Io non so finir 
di lodarvi dei fatti vostri. 

—Un uomo che non pensa come Colbert, scia- 
mò il soprintendente. 

—Ma questo Colbert vi sta nella pelle assai più 
della febbre. 

—Eh! ci ho le mie ragioni, e siatene giudice voi 
stesso. 

E gli raccontò i particolari della corsa delle ga- 
barre, e l’ipocrita persecuzione di Colbert. 
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—Non è il miglior segno della mia rovina? 

D’Artagnan si fé’ serio. 

—È giusto, diss’egli, questo mi sa di mal odore, 
come diceva il signor di Treville. 

, E piantò su Fouquet il suo sguardo intelligente 
e significante. . 

— Non è vero, capitano, ch’io sono in male ac- 
que? Non è vero che il re mi conduce a Nantes per 
isolarmi da Parigi dove ho tante, creature, e per 
impadronirsi di Belle-Isle? * 

— Dov’è il signor d’Herblay ì aggiunse d’Arta- 
gnan. . 

Fouquet levò la testa. . • ■ 

— Quanto a me, signore, proseguì d’Artagnan, 
posso assicurarvi che fl re nulla m’ha detto contro 
di voi. .. , . •/ 

— Davvero? 

—Il re mi comandò di partire per Nantes, gli è 
vero, di non dir nulla al signor di Gesvres. ' 

—Mio amicp. * 

—Al signor di Gesvres vostro amico, sì, mon- 
signore, continuò il moschettiere i cui occhi non 
cessavano di parlare un linguaggio opposto a quel- 
lo delle labbra. Il re mi ha comandato ancora di 
prendere una brigata di moschettieri, cosa su- 
perflua, in apparenza, poiché il paese è tranquillo. 

— Una brigata! disse Fouquet folcendosi sul go- 
mito. ... 

— Settantasei uomini a cavallo, sì, monsignore, 
lo stesso numero preso per arrestare i signori de 
Calais, de Cinq-Mars e Montmorency. . 

Fouquet rizzò l’orecchio a quelle parole pronun- 
ciate senza apparente importanza. 

—E poi? diss’egli. 

—E poi altii ordini insignificanti, come sarebbe- 


Digitized by Google 



162 II VISCONTE DI BRAGELONNH 

ro questi: custodire bene ogni posto, noni asciare 
che alcuna guardia di Gesvressalga in sentinella.... 
di Gesvres vostro amico. 

— E per me, gridò Fouquet, quali ordini? 

—Per voi, monsignore, nemmeno la più piccola 
parola. . . * , 

— Signor d’Artagnnn^si tratta di salvarmi l'ono- 
re e fors’anche la vita. Non m’ingannereste già? 

—Io! a qual fine? siete minacciato forse? — So- 
lamente c’è, per rispetto alle carrozze ed ai battel- 
li, un ordine.... ' - 

r— Un ordine? 

— Sì, ma che non vi può riguardare. Un sempli- 
ce provvedimento, di polizia. 

— Quale, capitano, quale? . • ' • 

—D’impedire a tutti i cavalli, o battelli, di u- 
scire da Nantes senza un salvocondotto fumato 
dal re. 

—Gran Dio! ma.... 

D’Artagnan si mise a ridere. 

—Il quale ordine non sarà obbedito se non do* 
po l’arrivo del re a Nantes: sicché vedete bene , 
morisignore , che l’ ordine non vi riguarda per 
nulla., 

Fouquet si fece pensoso , e d’Artagnan finse di 
non accorgersi di quella preoccupazione. 

— Per confidarvi di tal modo il tenore degli or- 
dini ricevuti bisogna bene che vi ami e che mi 
stia a cuore provarvi che non ve n’è uno diretto 
contro di voi. 

—Già, già, disse Fouquet distratto. 

—Ricapitoliamo le idee, seguitò il capitano con 
la sua flemma accorta ed insistente: guardia spe- 
ciale e severa nel castello in cui voi abitate, n’è 
vero?,.. Conoscete voi questo castello? Ah! mou- 
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signore, una vera prigione! 11 signor Gesvres, vo- 
stro amico, che deve starsi assai lontano va voi. 
Chiusura delle porte della città, proibizione di en- 
trar nel fiume, senza un salvocondotto .... Ordini 
però la cui esecuzione non avrà principio se non 
quando sia giunto il re. Sapete voi, Fouquet, che 
se invece di parlare ad un uomo come voi, che sie- 
te dei primi del regno, parlassi a chi si sentisse non 
troppo in regola la coscienza , farei un bel marro- 
ne e mi comprometterei per sempre? Che bella oc- 
casione per qualcuno che volesse farsi Uccello di 
bosco, per non essere a buon conto uccello di gab- 
bia! Nessuna polizia, nessuna guardia, nessun or- 
dine, acqua libera, via aperta, il signor d’Artagnan 
obbligato a prestar i cavalli, se gliene venisse fat- 
ta domanda! Tutto questo deve rassicurarvi, il mio 
caro signor Fouquet, perchè il re non avrebbe la- 
sciato ch’io venissi qui col rischio che mi mettessi 
a parlar giù alla carlona, se avesse avuto per la te- 
sta qualche brutto pensiero a vostro riguardo. 
Davvero, signor Fouquet, domandatemi pure tut- 
to quello che vi può far piacere: son qua agli or- 
dini vostri, e solamente, se voleste compiacermi, 
protreste rendermi un servigio, quello di augura- 
re it buon giorno ad Aramis e a Porthos nel caso 
in cui vi imbarcaste per Belle-lsle, come avete tut- 
to il diritto di fare, anche subito, anche sull’ato- 
mo, in vesta da camera, tal quale vi trovate. 

Dette queste parole, e fatta una profonda rive- 
renza, il moschettiere, i cui sguardi nulla aveano 
perduto della lóro benevola intelligenza, uscì dal- 
l’appartatòento e disparve. 

Non era ancora ai gradini del vestibolo, che Fou- 
quet, fuori di lui, diè di piglio al campanello gri- 
dando: ’ 
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I miei cavalli , la mia gabarra. 

' Nessuno rispose- 

Il sopra intendente si vestì da sè medesimo, e 
ponendosi in dosso quanto gli capitò sotto mano; 

— Gourville, Gourville! gridò- ficcandosi l’orolo- 
gio in tasca. 

E il campanello strepitava ancora mentre Fou- 
quét andava a perdigola ripetendo: 

— Gourville! Gourville! 

Gourville comparve, pallido, anelante. 

— Partiamo, partiamo, gridò il soprintendente, 
vedutolo'appena. 

— Gli è troppo tardi! sciamò l’amico del povero 
Fouquet. * • . . _ 

— Troppo tardi? perchè? 

—Udite. 

E s’udivano suoodj trombe e rumor di tamburi 
dinanzi al castello. 

— Che fu, Gourville? 

—Arriva il re, monsignore. 

—11 re! 

-, —Il re che ha divorata la via, il re che ha fatto 
crepar dei cavalline che di otto ore precorre il tem- 
po da voi calcolato. * 

—Siam perduti, mormorò Fouquet. Bravo d’Ar- 
tagnan, tu m’hai parlato troppo tardi. 

11 re arrivava infatti in città: s’udì ben tosto il 
cannone del bastione e quello d’un vascello che ri- 
spose dal fiume. 

Fouquet aggrottò il sopracciglio, chiamò i ca- 
merieri, e si fece vestire in abito da cerimonia. 

Dalla sua finestra, dietro le cortine, vide la pres- 
sa del popolo, e il movimento d’una gran truppa 
che avea tenuto dietro al principe, senza che si po- 
tesse comprenderne il come. > 
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II re fu condotto al castèllo in gran pompa, e 
Fouquet lo vide metter piede a terra , e parlare 
basso all’orecchio di d’Artagnan che gH teneva la 
staffa. * ■’ v ' 

D’Artagnan col re, sendo passato sotto la vòlta , 
si diresse verso la casa di Fouquet, ma sì lento 
lento, fermandosi tante' volte per parlare a’ suoi 
moschettieri, schierati in -ala, che avreste detto 
contasse i secondi ed i passi prima di compiere il 
suo mandato. 

Fouquet aprì la finestra pér parlargli nella corte. 
» — Ah! gridò d’Artagnan scorgendolo, siete anco- 
ra qui, monsignore? • 

E questo ancora provò di bel nuovo a Fouquet 
quanti utili e provvidi consigli si contenessero nel- 
la prima visita del 4 moschettiere. 

• Il soprintendente si contentò di sospirare. 

—Oh sì, l’arrivo di Sua Maestà, rispose, inter- 
ruppe tutti i jniei progetti. . x 

— Ah! avete veduto arrivare il re? 

—L’ho veduto, sì, signore, e stavolta voi veni- 
te, ne son certo, da parte sua. 

—A saper vostre notizie, e come state di salu- 
te, e a pregarvi di voler subito recarvi al castello. 

-^Subito, subito, signor d’Artagnan: e se mi 
permettete... , ' * 

—Eh! sciamò il capitano, ora che c’è il re non 
ci son molte cerimonieda fare: non c’è più libero 
arbitrio: io debbo osservar la consegna, voi obbe- 
dire agli ordini, e nulla più. 

Fouquet mandò un ultimo sospiro,' salì in car- 
rozza, tanto era grande la sua debolezza, e si recò 
al castello scortato da d’Artagnan, la cui cortesia 
non era meno spaventevole questa volta che già 
non fosse un tempo gaia e consolante. 

dumas. Il Visc. di Brag. Voi. XIV. IO 
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CAPITOLO CCXLVI. 

I ,r 

COME RE LUIGI SOSTENNE LA. SUA PARTICJNA 

i ' 

+ • 

Appena Fouquet era disceso di carrozza per en- 
trare nel castello di Nantes, un popolano s’accostò 
a lui con tutti i segni del più profondo rispetto, e 
gli consegnò una lettera. * v 

D’Artagnan volle impedire a colui di parlar con 
Fouquet, e lo allontanò, ma il messaggio era stato 
consegnato al soprintendente. Fouquet dissuggellò 
il foglio e lesse; in quel punto un vago terrore, che 
d’Artagnan facilmente comprese, si dipinse sul vol- 
to del primo ministrò. 

Fouquet mise la carta nel portafogli che avea sot- 
to braccio, e continuò la sua via verso gli apparta- 
menti del re. 

D’Artagnan, dalle finestrette applicate a ciascun 
piano del castello, vide, salendo dietro Fouquet , 
l’uom dal biglietto guardare intorno a sé sulla 
piazza, e far segni a parecchi che sparvero negli 
adiacenti, viottoli, dopo aver anch’essi ripetuti i 
segni fatti dall’indicato personaggio. 

Si fe’aspettare un momento Fouquet sulla terraz- 
za di cui abbiamo parlato, terrazza che facea capo 
al piccolo corridoio. . 

D’Artagnan allora passò dinanzi al soprintenden- 
te che sino a quel punto avea rispettosamente ac- 
compagnato, ed entrò nel gabinetto reale. 

■—Or bene? domandò Luigi XIV, che scorgendo- 
lo gettò sulla favola coperta di carte una gran tela 
verde. 

-—L’ordine fu eseguito, sire. 

—E Fouquet? 
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—Il sopraintendente mi segue, rispose d’Arta- 
gnan. * - 

— Fra dieci minuti sia qui introdotto, disse il re 
congedando d’un gesto d’Artagnan. 

Questi uscì, e giunto appena nel corridoio, al- 
l’estremità dei quale aspettavalo Fouquet, fu ri- 
diiamato dal reale campanello. 

—Non parye maravigliato? domandò il re. 

— Chi, sire? 

— Fouquet, rispose Sua Maestà senza aggiunge- 
re il signore, particolarità .che confermò nel suo 
sospetto il capitano dei moschettieri. 

; — No, sire. 

— Bene. 

E per la seconda volta, Luigi congedò d’ Ar- 
tagnan. 

Fouquet non avea abbandonato il terrazzo su cui 
lasciollo il capitano. Rilesse il biglietto così con- 
cepito: . ’ , 

t * • e • • 

« Signore! 

/ • 

■ 1 / • 

« Una qualche cosa si trama contro di voi. Forse 
non si oserà nuocervi al castello^ e s» aspetterà 
siate tornato nelle vostre stanze, esse sono già ac- 
cerchiate dai moschettieri. Non rientrate: un bian- 
co cavallo vi aspetta dietro la spianata. » 

Fouquet avea riconosciuta la scrittura e lo zelo 
di Gourville. Non volendo, che se qualche Sventu- 
ra lo incogliesse, quel biglietto comprometter po- 
tesse un amico fedele, il soprintendente stava lace- 
rando il foglio in mille pezzettini sparsi al vento 
fuori delia balaustrata della terrazza. 
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D’Artagnan lo colse mentre stava mirando a ca- 
dere in giù, in torti giri, gli ultimi pezzettiiii. 

— Signore,, diss’egli, il re vi aspetta. 

Fòuquet mosse con franco passo nel piccolo cor- 
ridoio ove Lavoravano i signori Brienne e Rose, 
mentre il duca di Saiht-Aignan sedute sur una 
seggiola, pure nel corridoio, pareva aspettar or- 
dini , e sbadigliava con febbrile impazienza, e con 
la spada fra le gambe. 

Parve strano' a Fouquet che i signori de Brien- 
tye, Rose e Sahit-Aignan, d’ordinario sì solleciti, sì 
ossequiosi, s’incomodassero appena quand’egli, il 
sopraintendeute.passò.Ma poteva mai la cara com- 
pagnia dei cortigiani comportarsi in altro modo con 
colui che il re non chiamava più signor Fouquet , 
ma Fouquet? > . , ; . . • • 

tevò la testa, e deciso a tutto sfidare di fronte, 
entrò nelle stanze reali, dopo che il solito -campa- 
nello l’ebbe annunciato a Sua Maestà. 

Il re senza alzarsi gli fe’un cenno di testa, e con 
interessamento: A 

— Come state, Fouquet? dimandò. 

— Sono nef mio accesso di febbre, ripigliò il so- 
printendente, ma pronto sempre agli ordini di 
Sua Maestà. 

—Bene: gli Stati si raccolgono domani. Avete 
preparato un discorso? 

Fouquet guardò il re maravigliato. 

— Non ne ho, sire, diss’egli, ma ne improvviserò 
uno. Són troppo al fatto delle cose per rimanere 
imbarazzato. Non ho che una domanda. Me la per- 
mei terèbbe Sua Maestà? 

—Dite. 

— Perchè Sua Maestà non ha fatto l’onore al suo 
primo ministro d’avvertirlo a Parigi? 
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—Eravate malato, non ho voluto stancarvi. ' 

— Non mi stanca mai nè il lavoro, nè una spie- 
gazione, sire, e poiché ristante è giunto per me di 
domandare una spiegazione al mio sovrano.... 

— Oh! oh! Fouquet, e su che cosa una spiega- 
zione ? 

— Sulle intenzioni di Sua Maestà a mio riguardo. 

Il re arrossì. 

— Fui calunniato, ripigliò vivamente Fouquet, 
e debbo invocare la giustizia del re. 

— Son parole inutili queste, signor Fouquet. So 
ben io quello che so. 

—Sua Maestà non può sapere cosa alcuna, se 
non gli vien detto, ed io non ho mai parlato men- 
tre altri s’ebbe potestà di parlar tante e Unite vol- 
te.... 

—Che volete voi dire? saltò su il re impaziente 
di conchiudere questo dialogo per lui imbarazzan- 
tissimo. 

— Vo al fatto, sire, e accuso un uomo di nuocer- 
mi presso Vostra Maestà. 

Nessuno vi nuoce, signor Fouquet. 

—Questa risposta, sire, mi prova ch’io ben m’ap- 
poneva. 

—Signor Fouquet, non amo die mi si vengano 
a fare accuse.... 

—Ma quando si è accusato.... 

— Abbinai già troppo parlato di questa fac- 
cenda. 

—Sua Maestà non vuole ch’io mi giustifichi? 

—Vi ripeto che nessuno vi accusa 

Fouqdet fe’un passo indietro chinandosi come ad 
un saluto. 

—Gli è certo che ha preso uu partito , pensava 
egli. Di quest’ostinazione non si vale se non chi non 

IO” 
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può dar indietro. INon vedere il pericolo io questo 
momento, sarebbe da cieco: non evitarlo , sarebbe 
da stupido. 

Ripigliò ad alta voce: 

,— Sua Maestà m’ ba domandato per un lavoro? 

—No, signor Fouquet, per un consiglio che deb- 
bo darvi. 

—Sto rispettosamente ad udire. 

—Riposatevi , signor Fouquet , non sciupate le 
vostre forze: la tornata degli Stati sarà breve , e, 
quando i miei segretarii 1’ avranno chiusa, non vo’ 
che per quindici giorni si parli più d’affari in Francia. 

—11 re non ha nulla a dirmi a proposito di que- 
sta assemblea degli Stati? 

—No, signor Fouquet. 

—A me soprintendente delle finanze? 

— Riposatevi, ve ne prego, ecco tutto quello che 
debbo dirvi. 

Fouquet si morse le labbra e sbassò il capo. Co- 
vava evidentemente qualche inquieto pensiero. 

Una tale inquietudine mosse il re. 

— Vi duole forse, signor Fouquet, d’avervi a ripo- 
sate? domandò la clemenza di Sua Maestà. 

—Sire, sì, non sono avvezzo ai riposo. 

— Ma voi siete inalato, bisogna v’ abbiate cura. 

— Vostra Maestà mi parlava d’un discorso da pro- 
nunciarsi domani? 

Il re non rispose. L’ inaspettata domanda lo im- 
barazzò. 

Fouquet sentì il peso di quella esitanza. Credè 
leggere negli occhi del giovane principe un perico- 
lo che incautamente il ministrosollecitava, mostran- 
dosi sfiduciato. 

—Se mostro d'aver paura, penso, sono perduto. 
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11 re dal canto suo oon era inquieto che di quella « 
sfiducia di Fouquet. 

— Avesse scoperto qualche cosa! mormorava egli. 

— Se la sua prima parola è dura , pensò ancora 
Fouquet, se s’irrita o finge irritarsi per pigliare un 
pretesto, come mi trarrò io d’impiccio? Pensiamo ai 
casi uostri.Gourville aveva rag ione.Si re, disse a un 
tratto, poiché al re sta a cuore la mia salute, tanto 
da dispensarmi da ogni lavoro, non potrei io esimer- 
mi dall’entrare in consiglio domaniVPassereì il gior- 
no a letto, e pregherei Sua Maestà a cedermi il suo 
medico per tentare un rimedio a questa maledetta 
febbre. 

— Sia fatto come desiderale, Fouquet. Avrete il 
congedo per domani, avrete il medico, avrete la sa- 
lute. 

— Grazie, disse Fouquet inchinandosi. 

Poi pigliando il suo partito. 

— Non avrò io la bella sorte di condurre il re à 
Belle-Isle in casa mia? 

E gurdava Luigi in faccia per giudicare dell’ ef- 
fetto di una tale proposta. 

Il re arrossì di bel nuovo. 

— Sapete, ripigliò il re provandosi a sorridere , 
che avete detto: Belle-Isle , in casa mia ? 

— È vero, sire. 

— Or bene, non vi ricorda più, continuò il re in 
tuon gioviale, che voi mi regalaste Belle-Isle? 

■—Gli è vero anche questo. Solamente come non 
l’avete ancora preso, o sire , vi degnerete venirne 
a pigliare possesso. 

— Lo voglio. 

— Era d’altra parte l’intenzione di Vostra Maestà, 
non meno che la mia,$ non saprei significare a Vo- 
stra Maestà quanto andrei orgoglioso e superbo , 
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vedendo tutta là casa militare del re recarsi a Pari- 
gi per prendere questo possesso. 

Il re balbettò di non aver condotto i suoi moschet- 
tieri a questo fine soltanto. 

— Oh! lo credo bene , disse vivamente Fouquet. 
Vostra Maestà sa troppo che gli basta venir solo , 
con una giannetta in mano, per far cadere tutte le 
fortificazioni di Belle-Isle. 

— Peste! éclamò il re , non voglio che cadano 
quelle belle fortificazioni che costarono sì caro a 
rialzarle. No, che si rimangano contro gli Olandesi 
e gli Inglesi. Quel che voglio vedere a Belle-Isle , 
voi non lo indovinereste inai, signor Fouquet: son 
le belle forosette, che ballan sì bene, e fan sì vez- 
zosa mostra di sè in que’loro scarlatti giubbonei- 
ni. Oh! m' hanno vantate assai lo vostre vassallo , 
signor soprintendente. E. le vedrò volontieri. 

.* — Quando piacerà a Vostra Maestà. 

— Avete qualche mezzo di trasporto? Verrò do- 
mani, se vi piace. 

Il soprintendente sentì il colpo, e rispose: 

-JNo, sire, ignoravo il desiderio di Vostra Mae- 
stà, e soprattutto non m’imaginava la sua premura 
di vedere Belle-Isle, sicché non ho pigliata precau- 
zione alcuna. 

— Avete però un battello. 

— Anzi ne ho cinque: ma son tutti o al porto o a 
Paimbeuf, e per andare dove son essi e farli arri- 
vare ci vogliono ventiquàttr’ ore di tempo. Debbo 
spedire forse un corriere? Me lo comanda Vostra 
Maestà? 

— Aspettate, lasciate passar la febbre: aspettate 
domani. 

—È vero. Chi sa se domani non avremo milPal- 
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tre idee? ripigliò Fouquet ormai fuor di dubbio e 
pallidissimo. 

il re trasalì e allungò la inano verso il campanel- 
lo; ma Fouquet lo prevenne. 

— Sire, diss’egli, ho la febbre, tremo di freddo. 
Se rimango un momento di più, ho paura di svenire. 
Domando a Vostra Maestà il permesso di andarmi 
a nascondere fra le coltri. 

— Difutti voi tremate come una foglia: fate pena 
a vedervi.. Andate, Fouquet, andate: manderò per 
saper vostre nuove. 

—Vostra Maestà è clementissima. Fra un’ora sta- 
rò assai meglio. 

—Voglio che siate accompagnato alla vostra di- 
mora, disse il re. 

— Come comanda Vostra Maestà, accetterò volen- 
tieri il braccio di qualcheduno. 

— D’Artagnan, gridò il re suonando il campanello. 

— Oh! sire , interruppe Fouquet ridendo di tal 
sorriso che fe’agghiacciare il cuore del principe, mi 
date un moschettiere per accompagnarmi alla mia 
abitazione? Onore molto equivoco. Preferirei di tut- 
to cuore un servo. 

—E perchè? D’Artagnan non accompagna forse 
anche me? 

— Si, ma allora è per obbedirvi, o sire, mentre a* 
desso.... 

—Adesso che cosa? 

— Vedendomi lagente tornar a casa accompagna- 
to dal eapo de’ moschettieri , direbbe che sono ar- 
restato. 

—Arrestato! ripigliò Sua Maestà fatta ormai più 
pallida di Fouquet. Arrestato! Ma vi pare? 

-—Eh! se ne possono dir tante delle cose! prose- 
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guì Fouquet sempre ridendo , e scommetto che si 
troverebbe gente tanto cattiva da riderne. 

La quale uscita scompigliò il monarca. Fouquet 
fu tanto destro e tanto fortunato che Luigi XIV in- 
dietreggiava dinanzi all' apparenza del fatto che 
meditava. 

Allorché d’Artagnan comparve, ricevette l’ordine 
di scegliere un moschettiere per accompagnare il 
soprintendente. 

— È inutile allora, disse questi: spada per spada: 
sono indifferente anche perGourville che mi aspet- 
ta giù. Il che però non m’impedirà di godere della 
compagnia di d’Artagnan. Son ben contento eh’ ei 
veda Belle-lsle, ei che s’ intende sì bene di fortifi- 
cazioni. 

D’Artagnan s’inchinò non comprendendo nulla di 
quella scena, 

Fouquet salutò di nuovo, e uscì affettando tutta 
la lentezza d’un uomo che va a spasso. 

Una volta fuor del castello: 

-«•Son salvo! sciamò. Oh si, tu vedrai Belle-lsle, 
re disleale, ma quando non vi sarò più. 

E disparve. 

D’Artagnan era rimasto col re. 

—Capitano, gli disse Sua Maestà, seguirete il si- 
gnor Fouquet a cento passi. 

— Si, sire. 

— Entra in casa? lo seguirete. 

—Sì, sire. 

—Lo arresterete in mio nome e lo chiuderete in 
una carrozza. 

—In una carrozza? Bene. 

—Di tal modo che non possa, strada facendo, par- 
lar con nessuno e gittar biglietti a quei che passas- 
sero per la via. 
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. —Oh questo mo è diflicile. 

—Che? 

— Non posso già soffocare Fouquet, e se doman- 
dasse aria, non posso negargliela chiudendo vetrine 
e imposte. Avrà il comodo di gettar dalle portiere 
tutti i gridi e i biglietti che vorrà. 

— Il caso è preveduto, d’Artagnan. Una carrozza 
con graticcio di ferro ovvierà ai due inconvenienti 
che mettete innanzi. 

—Una carrozza a graticcio di ferro! sciamò d’Ar- , 
tagnan: ma non si fa un graticcio di ferro per car- 
rozza in una mezz’ ora, e Vostra Maestà mi racco- 
manda di portarmi subito da Fouquet. 

— -I41 carrozza è belle proti ta. 

— Allora è un altro affare-, disse il capitano. Se 
la carrozza è bella e pronta, benissimo, le faremo 
attaccare i cavalli. 

— Son già attaccati. 

—Ah! 

—E il cocchiere colle guardie aspetta nella bassa 
corte del castello. 

D’Arlagnan s’inchinò. 

— Or non mi resta più che a domandare al re in 
qual luogo debba condurre il signor Fouquet. 

—Prima di tutto al castello d Angers. 

—Benissimo. 

— Vedremo poi «••• 

—Sì, o sire. 

— Signor d’Artagnan, un’ultima parola: avete no- 
tato che per prender Fouquet, non adopero le mie 
guardie, del che de Gesvres andrà su tutte le furie. 

— Vostra Maestà non adopera le sue guardie, dis- 
se il capitano un po’ umiliato , perchè diflìda di de 
Gesvres. Ecco il fatto. 

—Vale a dire: mi fido di voi. " 


* 
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— Lo so bene: ed ardirei dir quasi ch’era ioutile 
notarmelo. 

— Volevo solo farvi sapere, signore, che da que- 
sto punto, se mai per caso, per un caso qualunque, 
il signor Fouquet fuggisse.... se ne son dati di que- 
sti casi.... 

—Oh spesso, e se ne danno ancora ;ma non per me. 

— Perchè mo non per voi? 

— Perchè io, sire.... v’è stato un momento ch’io 
ho voluto salvare Fouquet. 

Il re fremette. 

— Perchè, continuò il capitano, ne aveva il diritto; 
avendo indovinato il divisamento di Vostra Maestà, 
senza ch’ella me ne facesse parola, e come d’ altra 
parte mi va piuttosto a sangue quel signor Fouquet, 
poteva ben dargli prova del mio interesse. 

— Davvero non mi lasciate gran sicurezza del vo- 
stro servizio. 

—Se l’avessi salvato allora, io era del tutto inno- 
cente: dirò anzi di più: avrei fatto bene, perchè il 
signor Fouquet non è cattivo diavolaccio: ma non 
ha voluto: s’è lasciato trascinar pei capelli dal suo 
destino. Tanto peggio! Ora ho degli ordini: obbe- 
dirò a questi ordini, e Vostra Maestà può già tene- 
re il signor Fouquet come un uomo bello e arresta- 
to. Il signor Fouquet è al castello d’Angers. 

— Non c’è ancora. 

—A questo ci ho da provveder io. Faccia ognu- 
no il suo mestiere; solo pensateci un’altra volta, si- 
re: dateseriamente 1’ ordine d’ arrestare il signor 
Fouquet? 

— Si, mille volte sì. 

— Scrivete allora, 

—Ecco la lettera. 

D’Ai taguan la lesse, salutò il re ed uscì. 


* 
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Dall’alto del terrazzo scorse Gourvillc che passa- 
vi! ih aria gioviale , e dirigevasi verso la casai di 
Fouquet. ' J 

CAPITOLO CCXLVII. - 

* ' 

CAVAI* BIANCO E CAVAI* NERO' 

— La è maravigliosa, disse it capitano. Gourville 
giovialissimo corre le strade, quand’è presso a poco 
sicuro che il .signor Fouquet è in pericolo: quando 
è presso a poco sicuro ohe egli stesso ha avvisato' 
Fouquet con quel biglietto che f il soprintendente ha 
lacerato in mille pezzi. Gourville si frega le mani, 
dunque glien’è andata qualcuna bene. D’onde viene 
Gourville? dalla strada dell’ E r bei dove mette capo 
la strada dell’Erbe? ‘ 

E d’Artagnan, dall’alto delle case di Nantes, do- 
minate dal castello , seguì la linea tracciata dalle 
contrade come avesse dovuto disegnare la carta to* 
pograficà: solo invece di carta morta e piana, vuo- 
ta e deserta , la carta vivente svolgessi in rilievo 
coi movimenti, con le grida e l’ombra degli uomini 
e delle cose. 

Al di là del recinto della città le grandi verdeg- 
gianti pianure stendeansi lungo la Loira, e pareano 
correre ver l’orizzonte imporporato, solcato dall’az- 
zurro delle acque, e dal verde nerastro dei pantahi. 

Immediatamente dopo le porte di Nantes due stra- 
de bianche salivano , aprendosi ad angolo come lo 
dita divergenti d’una mano gigantesca. 

D’Artagnan che avea d’un colpo d’occhio abbrac- 
ciato, attraversando il terrazzo, tutto il panorama, fu 
condotto dalla linea della via dell’Erbé a capo d’una 
di quelle strade che partivano dalla porta di Nantes. 
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Ancora un passo e stava per discendere la scala 
del terrazzo, ed entrar nel castello a pigliare la car- 
rozza graticciata e correre vei’so la casti d'rFouquet. 

• Ma il caso volle che, al m anente» di voltarsi , la 
sua curiosità fosse attrattala un punto mobile che 
andava procedendo veloce su quella strada. 

—Che cos*è? domandò il moschettiere: un caval- 
lo che corre, un cavallo che scappa, senza dubbio: 
ih! ih! lo porta il vento. , 1 

Il punto mobile si staccò dalla via ed entrò nei 
campi. 

—Un cavallo bianco, ripigliò il capitano-che ve- 
deva il colore spiccar luminoso sul cupo fondo, ed 
è salito da qualcheduno: un ragazzosenz’altro il cui 
cavallo ha sete, e cheto mena in isbieco ad abbeve- 
rarsi. . . . ' . .* 

Le quali riflessioni, rapide come il lampo, simul- 
tanee , con la percezione visuale , d’Artagnan le a- 
vea già dimenticate quando discese i primi gradini 
della scala. , . . 

Alcuni minuzzoli di carta imbiancavano il pavÌ7 
mento e spiccavano sulla negra pietra. 

—Eh! ehi disse il capitano , ecco qualcuno dei 
frammenti del biglietto lacerato da Fouquet. Pove- 
ro uomo,avpa confidato il< suo segreto al vento, e il 
vento lo tradisce e lo riporta al re. Propriamente, 
mio caro Fouquet , tu sei la calamita delle disgra- 
zie. La partita non è eguale , la fortuna sta contro 
te. Luigi XIV oscura la tua: il serpente è più forte 
e più destro dello scoiattolo, 

D Artagnan raccolse uno di quei pezzetti di car- 
ta, sempre scendendo. 

—La scrittura di Gourvillel sciamò, non mi ero 
ingannato. 

E lesse la parola cavallo . 
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— :Tè! ; 

G ne esaminò un altro sul quale non era scritta 
alcuna lettera. ' ( ' t , 

Sur un terzo lesse la parola bianco . 

—Cavallo biapco, ripetè come fanciullo che com- ' 
pita: oh mio Dio! gridò quel sospettoso. Cavallo 
bianco! . • 

E simile al grano di polvere che ardendo centu- 
plica di volume, d’Àrtagnan, gonfio di idee e di so- 
spetti, salì rapidamente ver^o la terrazza. 

Il cavallo bianco correva sempre nella direzione 
della Loira, all’estremo della quale, fuso nei vapori • 
dell’acqua , un picciol velo appariva vagante Come 
un atomo. ’ • 

— Oh! oh! gridò il moschettiere , solo un uomo 
che fuggè può correre.di tal modo i campii' solo un 
Fouqtiet, un finanziere, può galoppar così di pieno 
giorno sur un bianco cavallo.... Solo il signor di 
Belle-Isle può fuggire dalla parte di mare quando 
vi sono foreste sì dense ne’campi.... Solo un d’Ar- 
tagnan può ripigliar Fouquet , che lo precorre di 
mezz’ora, e che fra un’ ora sarà giunto al battello. 

Ciò detto, il moschettiere diè ordine si conduces- 
se la carrozza con graticcio di ferro in un bosco si- 
tuato fuori dulia- città. Scelse il miglior ornilo, gli 
saltò sul dorso, e corse giù dalla strada del le Erbe, 
pigliando, non la via in cui s’era messo Fouquet , 
ma la sponda della Coirà, sicuro di guadagnare un 
dieci minuti sul totale dei giri e rigiri ^ e di rag- 
giungere, là dove le due linee s’ intersecavano , il 
fuggitivo che non sospetterebbe d’essere inseguito 
da quella parte. 1 •* * • 

Nella rapidità della sua corsa, e con l’impazienza 
d’un persecutore, alzandosi come alki caccia* come 
alla guerra, d’Artagnan sì dolce, sì buono per Fou- 
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quet, diventò tutto ad un tratto feroce e quasi san- 
guinario. 

Per lungo tempo corse senza vedere il cavallo: 
il suo furore prendea le tinte della rabbia, dubita- 
va di sè, supponeva che Fouquet si fosse sprofon- 
dato in una via sotterranea, 6 che avesse scambia- 
to il bianco cavallo, con uno di quei famosi cavalli 
neri, rapidi come il vento, di cui d’Artagnan a 
Sqinjfe41andè avea tante volte ammirato e invidiato 
la vigorosa leggerezza. 

In que’ momenti che il vento gli flagellava gli oc- 
chi eli facea lagrimare : quando la sella ardeva, 
quando il cavallo, solcato a così dir dallo sprone , 
ruggiva di dolore e facea volare dietro i suoi piedi 
una pioggia d» fina sabbia e ciottoletti , d’ Arta- 
gnan, alzandosi sulla staffa e nulla scorgendo sul- 
1* acqua, nulla sotto gli alberi, cercava in aria come 
un insensato, diventava pazzo. Nel parossismo, nel- 
l’ansia imaginava strade aeree effettuatesi nel se- 
colo successivo , si ricordava Dedalo e il labirinto 
che l’aveano salvato dalla prigione di Greta. 

Un rauco sospiro esalava dalle sue labbra. Ripe- 
teva divorato dal timor del ridicolo: ■ ' - 

— Io, io gabbato da Gourville, io! Si diri che so- 
no invecchiato, si dirà che ho preso un milione per 
lasciar sfuggire Fouquet. ; v. , 

E piantava gli sproni nel ventre del cavallo : e 
avea fatto una lega in due minuti : d’ improvviso , 
all’estremità del passeggio dietro le siepi , gli si 
mostrò una forma bianca, disparve, e stette final- 
mente visibile sur un terreno più alto. 

D’Artagnan esultò: la sua fronte rasserenossi,si 
asciugò il sudore che ne sgoccia va* sferrò le gi noc- 
chia, sciolto dalle quali il cavallo più liberamente 
respirò -, e ^attenendo la briglia , moderò il passo 
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del poderoso animale , sud complice in quella cac- 
cia dell’uomo. Potè allora studiar la forma della via 
e la sua posizione quanto a Fouquet. 

Il soprintendente avea sfinito il suo bianco ca- 
vallo attraversando le terre molli dei seminati. Sen- 
tiva il bisogno di guadagnare un terreno più sodo, 
e tendeva a porsi sulla via dalla più breve parte. 

D’ Artagnan non avea se non a correre diritto 
sotto la salita d una costa che nascondevate agli oc- 
.clii del suo nemico, sicché, finita quella, gli inter- 
secherebbe la strada. Là poi comincerebbe vera- 
mente, a correre, là avrebbe principio il conflitto* 

D’ Artagnan fe’ respirare il suo cavallo a pieni 
polmoni. Notò che il soprintendente prendeva il 
trotto, cioè facea sbofonchiare la sua cavalcatura. 

Ma era troppa l’ansia da una parte e dall’altra 
per durar lungo tempo in quell’andatura. Il caval- 
lo bianco parti come una freccia, toccato che ebbe 
appena un terreno più consistente. 

D’ Artagnan sbassò la mano, e il suo cavallo ne- 
ro pigliò il galoppo. 

Tutt’a due seguivano la medesima strada: i qua- 
drupli echi della corsa si confondevano. Fouquet 
non avea ancora scol to d’ Artagnan. 

Ma all’ orlo della salita un solo eco colpì l’ aria. 
Era quello dei passi di d’^rtagnan che rimbomba- 
vano come tuono. 

Fouquet si volse, vide cento passi da lui distan- 
te il suo nemico chino sul collo del destriero. Non 
v’era dubbio; il cinturone riluceva, sfolgoreggiava 
la rossa casacca, era un moschettiere. Fouquet bas- 
so pure la mano, e il suo cavallo bianco pose venti 
piedi di più tra lui e il suo nemico. 

—Oh ! pensò d’ Artagnan , non è un cavallo co- 
mune che monta Fouquet: attenzione! 

bvmas, Il Vite, di Ztrug. Voi. XIY. 11 
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Ed esaminò, col suo infallibile occhio, l'andatu- 
ra e il far del corsiero. 

Groppa rotonda v coda magra e tesa, gambe ma- 
gre e secche come fili d’ acciaio , zoccolo piu duro 
del marino. 

Spronò il suo; ma la distanza in fra i *ue rima- 
se la medesima. , • 

D’ Artagnan ascoltò profondamente: non un sof- 
fio del cavallo giungeva al suo orecchio , e sì egli 
fendeva il vento. 

Il cavallo nero invece cominciava a rantolare con 
un accesso di tosse. 

Bisogna far crepare il mio cavallo, ma arriva- 
re allo scopo, pensò il moschettiere. 

E si mise a straziar la bocca del povero animale, 
mentre co’ suoi speroni ne sfibrava l' insanguinata 
pelle. 

Il cavallo disperato avanzo venti tese , e giunse 
su Fouquet a tiro d’ una pistola. 

Coraggio , disse il moschettiere , coraggio ! il 

bianco s’ indebolirà forse , e se il cavallo non cade 
cadrà il cavaliere. 

Ma cavallo ed uomo restavano dritti, uniti, e po- 
co a poco pigliavano anzi più terreno. 

D’ Artagnan mandò un urlo selvaggio che fé’ vol- 
tare Fouquet , la cui cavalcatura s’ andava ani- 
mando. 

—Famoso cavallo! dannato cavaliere! tonò il ca- 
pitano. Olà! perdinci!. olà! Fouquet, in nome del re. 

Fouquet non rispose. 

4— Mi capite sì, o no ? urlò d’ Artagnan, di cui il 
cavallo uvea fatto un passo falso. 

—Perdinci! rispose laconicamente Fouquet. 

E si diè a correre. 


Digitized by Google 



CAPITOLO CCXLVII. 18? 

D' Artngnan stette per impazzire : il sangue gli 
corse bollente alle tempia, agli ocelli. 

— in nome del re, gridò ancora: fermatevi, o vi 
ammazzo d’ un colpo di pistola. 

— Fate, rispose Fouquet volando sempre. 

D’Artagnan prese una pistola e la montò , spe- 
rando che lo scricchiolare dei congegni dell’ arme 
fermerebbe il suo nemico. 

— Avete delle pistole anche voi, difendetevi. 

Fouquet si volse effettivamente al rumore, e guar- 
dando bene in Faccia d’Artagnan, aprì con la destra 
F abito che gli serrava il corpo } ma non toccò le 
borse. 

Correvano venti passi fra loro. 

— Perdinci! disse d’Arlagnan, non v’assassinerò. 
Se non volete tirare su me , arrendetevi. Che cosa 
è la prigione? 

— Vo’ piuttosto morire, rispose Fouquet : soffri- 
rò meno. 

D’Artagnan , ebbro dalla disperazione , gittò la 
sua pistola sulla strada. 

— Vi prenderò vivo, diss’egli. 

E per un prodigio di cui solo quell* incompara- 
bile cavaliere era capace, condusse il suo cavallo a 
dieci' passi di distanza dal bianco destriero. Cià 
stendeva la mano per agguantar la sua preda. 

— Vediamo : uccidetemi , sarà cosa più umana , 
disse Fouquet. 

— No, vivo, vivo, mormorò il capitano. 

Il suo cavallo fe’ un passo falso per la seconda 
volta*, quello di Fouquet corse innanzi. 

Era uno spettacolo ineffabile quella corsa tra due 
cavalli che non vivevano più se non per la volontà 
dei loro cavalieri. . . 
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Si può dire che d’ Artagnan correva recandosi il 
cavallo fra le ginocchia. 

Al furioso galoppo era succeduto il gran trotto, 
poi il trotto semplice. 

E la corsa pareva egualmente viva tra i due fu- 
renti atleti. D* Artagnan, spinto all’estremo, prese 
la seconda pistola e mirò il cavallo bianco. 

— Al vostro cavallo, non a voi, gridò egli a Fou- 
quet. 

E tirò. L' animale fu colto nella groppa , fé’ un 
salto furioso e s’impennò. 

11 cavallo di d’ Artagnan cadde morto. 

— Sono disonorato ! pensò il moschettiere; sono 
imo sciagurato! per pietà, Fouquet, buttatemi una 
delle vostre pistole, che mi bruci le cervella. 

Fouquet tornò a correre. 

—Per grazia , per carità ! sciamò d’ Artagnan : 
quel che non volete adesso lo farò fra un’ora, ma 
qui sulla via muoio da valoroso , muoio stimato : 
fatemi questo segnalato favore, Fouquet. 

Fouquet non fé’ motto e continuò a trottare., 

D’ Artagnan si mise a correre dietro al suo nemi- 
co. Successivamente gittò per terra il cappello, l’a- 
bito che lo imbarazzavano, poi il fodero della spada 
che gli batteva fra le gambe. La spada alla mano 
gli diventò troppo pesante; la gittò come il fodero. 

Il cavallo bianco rantolava. D’ Artagnan prende- 
va terreno su lui. 

■ Dal trotto l 1 animale sfinito prese il piccolo pas- 
so con vertigini che ne imbalordivano la testa : il 
sangue gli veniva alla bocca con schiuma. 

D’ Artagnan fe’ uno sforzo disperato , saltò su 
Fouquet, e lo prese per la gamba, dicendo con vo- 
ce rotta e anelante: 

— Vi arresto in nome del re : fatemi saltare il 
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cervello. Avremo tutt’e due operato il nostro do- 
vere. 

Fouquet lanciò lontano da lui. nel fiume le due 
pistole di cui d’ Artagnan avrebbe potuto impadro- 
nirsi, e ponendo piede a terra: 

—Son vostro prigioniero, signore, diss’ egli; ac- 
cettate il mio braccio, perchè voi state per isvonire. 

— Grazie , mormorò d’ Artagnan che sentiva in 
fatti mancargli la terra sotto i piedi. 

E rotolò sulla sabbia , senza lena e senza forze. 

Fouquet discese la scarpa della spiaggia , cacciò 
nell’ acqua il cappello , venne a rinfrescar le tem- 
pia del moschettiere, e gli fe scorrere qualche fre- 
sca goccia fra le labbra. 

D’ Artagnan si alzò cercando intorno a sè con oc- 
chio smarrito. 

Vide Fouquet inginocchiato , col suo cappello 
umido in inailo, sorridergli con infallibil dolcezza. 

— E voi non siete fuggito! sciamò il moschettie- 
re. Ah signore, un vero re, per lealtà , cuore, ani- 
ma , siete voi, il proscritto, il condannato. . 

—Io che non sono oggi perduto se non per un 
solo fallo, rispose Fouquet. 

. — Qualo? 

—Avrei dovuto avervi per umico. Ma come fare- 
mo per tornare a Nantes? Siam ben lontani. 

—È vero, rispose d’ Artagnan cupo e pensoso. 

—Il cavallo bianco reggerà forse: era un sì buon 
cavallo. Montatelo adesso , signor d’ Artagnan ; io 
andrò a piedi sin che vi siate riposato. 

— Povera bestia! ferita! disse il moschettiere. 

— Andrà ancora, vi dico, lo conosco io; facciaci 
meglio, saliamovi tutti due. 

—Proviamo, rispose il capitano. 

Ma ebbero appena caricato l’animale di quel dop- 
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pio peso ch’ei vacillò , poi si ripose in via e corse 
qi alche minuto , poi vacillò ancora e cadde vicino 
al nero cavallo, cui era giunto d’ appresso. 

Andremo a piedi , così comanda il destino: la 
passeggiata sarà superba, ripigliò Fouquet passan- 
do il suo braccio sotto quello di d’ Artagnan. 

— Perdinci! gridò questi con l’occhio fiso, il so- 
pracciglio aggrottato e il cor grosso. La gran ma- 
ledetta giornata! 

Fecero tacitamente le quattro leghe che li sepa- 
ravano dal bosco, dietro il quale stava la carrozza 
con una scorta. 

Allo scorgere quella sinistra macchina, Fouquet 
disse a d’Artagnan che sbassava gli occhi come ver- 
gognoso per Luigi XIV. 

— La non è un’ idea da brav’ uomo , capitano 
d’Artagnan. Non è cosa degna di voi. Perchè quel- 
la griglia? 

— Per impedirvi di buttar biglietti al di fuori. 

— Ingegnoso trovato! 

—Ma potete parlare, se non potete scrivere. 

— Parlare a voi? 

— Ma.... se vi accomoda. 

Fouquet pensò un momento, poi fisando in faccia 
il capitano: 

— Una sola parola, diss’ egli, la riterrete? 

— La riterrò. 

—La direte a chi voglio? 

—La dirò. 

— Saint- Mandò, articolò sommesso Fouquet. 

— Bene, e a chi dovrò dirla? 

>— Alla Bellière oa Pellisson. 

— È fatto. 

La carrozza attraversò Nantes e prese la via di 
Angers. 
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DOVE LO SCOIATTOLO CAn£, DOVE IL SERPENTE VOLA 

Erano le due dopo mezzogiorno. Il re impazien- 
tissimo correva dal gabinetto alla terrazza, e qual- 
che volta apriva la porta del corridoio per vedere 
die cosa Tacessero i suoi segrelarii, 

Colbert , seduto al luogo stesso in-cui Saint-Ai- 
gnan era rimasto sì a lungo quel mattino, ciarlava 
sommesso con de fìrienne* 

11 re apri d" un tratto 1’ uscio, e voltosi ad essi: 
— -Che cosa dite voi altri? domandò, 

—Parliamo della prima seduta degli stati, ripre- 
se Brienne alzandosi rispettoso. 

— Benissimo, replicò Sua Maestà, 

E tornò nelle sue stanze. 

Cinque minuti dopo il rumore del campanello 
chiamò Rose, 

— Avete finito le vostre copie? domandò il re, 

— Non ancora. 

—Il signor d’Artagnan è tornato? 

— Non ancora. 

—Strana cosa, mormorò il re. Chiamate il signor 
Colbert. 

(Albert entrò; aspettava fin dal mattino un tan- 
to onore. 

— Colbert , disse il re con molta energia , biso- 
gnerebbe sapere che cosa fu del signor d’Artagnan. 
E Colbert con la sua flemma: 

"—Dove crede Sua Maestà eh’ io possa farlo cer- 
care? 

— Non sapete dove Ilio mandato? rispose iu tuon 
acre Luigi XIV. 
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—Vostra Maestà non me F Ita detto. 

—Vi son tali cose che s’ indovinano , e voi, me- 
glio d’ ogni altro, le indovinate. 

—Ho potuto supporre,, ma non mi sarei mai 
permesso d’ indovinare interamente. 

Colbert finiva appena queste parole che una vo- 
ce, ben più aspra di quella del re, interruppe il dia- 
logo cominciato fra il monarca e il commesso. 

— -D’Artagnau! gridò il re. tutto radiante di gioia. 

D’ Artagnan entrò pallido , e di pessimo umore 
disse al re: . , . 

— Sire, Vostra Maestà badato ordini ai miei mo- 
schettieri? 

— Che ordini? 

-r A proposito della casa di Fouquot. 

— Non ho dato nessun ordine. 

— Ah , ah ! disse d’ Artagnan mordendosi i mu- 
stacchi. Non m’ ero ingannato, fu qua il signore. 

E accennava Colbert. 

—Che ordine? sentiamo, disse il re. 

-r-Qrdine di metter sossopru tutta una casa , di 
forzare i cassetti , di mettere a sacco una pacifica 
abitazione. Ordine da selvaggio! 

—Signore, sciamò Colbert pallidissimo. 

-^-Signore, interruppe d’Artagnan, il re solo, ca- 
pite, il re solo ha diritto di comandare a’ mici mo- 
schettieri’, ma quanto a voi ve lo proibisco e vi di- 
co qui , in presenza di Sua Maestà , gentiluomini 
che portano la spada uou son cialtroni dalla penna 
nell’orecchio. 

— t)’ Artagnan! d’ Artagnan! mormorò il re. 

—E una cosa umiliante, proseguì il moschettie- 
re, i miei soldati sono disonorati : non comando a 
impiastra carte, o a commessi dell’intendenza, giu- 
ro al cielo! 
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— insomma, che cosa fu? Vediamo , disse Luigi 
in tuono autorevole. 

— V’è, sire, che ii signore, il signore che non ha 
iwtuto indovinare gli ordini di Sua Maestà , e che 
quindi non ha saputo che io arrestassi il signor 
Fouquet , il signore che ha fatto fare la gabbia dì 
fermai padrone d’ieri , spedì il signor Roncherai: 
nell’ abitazione di Fouquet, e per rubar le carte al 
soprintendente, gli bau guasti e posti a sacco lutti 
i mobili. I miei moschettieri stavano postati intor- 
no alla casa sino dal mattino ; ed era mio ordine. 
Perchè si è permesso questo signore di darne degli 
altri? Perchè , forzandogli ad assistere al saccheg- 
gio, gli ha fatti complici di esso? Perdinci! servia- 
mo il re noi altri , ma non serviamo il signor Col- 
bert 

— D’ Artagnan! disse il re severamente, badate: 
non è in mia presenza che si fanno tali discorsi , e 
massime con questo tuono. 

— Ho operato per il bene del re , disse Colbert 
con voce alterata: mi è dura cosa essere trattato 
in tal modo da un ufficiale di Sua Maestà e non po- 
terne trar vendetta , a cagione del rispetto eh’ io 
debbo al re. 

—Il rispetto che dovete al re , sciamò d’ At ta- 
guan, i cui occhi fiammeggiavano , ha da consiste- 
re , prima di tutto , nel far rispettare l’autorità, 
poi nel far amare , se è possibile , la sua persona. 
Ogni agente d’un potere senza controlleria rappre- 
senta questo potere, e quando i popoli maledicono 
la mano che li colpisce, Dio ne riversa la colpa sul- 
la mano reale, comprendete? Sarà vero dunque che 
un soldato indurato da quarant'anni alle ferite ed 
al sangue, vi dia questa lezione ? Dovrà dunque la 
misericordia essere dal mio lato, la ferocia dal vo- 
li* 
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stro? Voi avete fatto arrestare, legare, imprigiona- 
re degli innocenti. 

—Dei complici forse del signor Fouquet , sog- 
giunse Colbert. 

—E chi vi ha detto che il signor Fouquet abbia 
dei complici? chi vi dice anzi che il signor Fouquet 
sia colpevole? Il re solo lo sa , la sua giustizia non 
è cieca. Quando dirà arresta te, imprigiona te i tali o 
tali altri , allora obbediremo. Non mi parlate del 
rispetto che portate al re, e badate alle vostre pa- 
role se mai per caso contenessero qualche minaccia, 
perchè il re non lascia minacciar chi lo serve a do- 
vere da quei che lo sérvono a spropositi; ed in ogni 
caso se avessi, Dio noi voglia, un ingrato padrone, 
mi farei sempre rispettare da me medesimo. 

Ciò detto, d’ Artagnan postossi fiera meri té, l’oc- 
chio acceso, la mano sull’elsa frementi le labbra, 
manifestando ben più collera ancora di quanta ne 
provasse. 

Colbert umiliato, divorato dal dispetto, s’ inchi- 
nò dinanzi al re , come per domandargli licenza di 
ritirarsi. 

Luigi , irritalo nell’ orgoglio e nella curiosità , 
non sapeva ancora a che partito appigliarsi. D’ Ar- 
tagnan lo vide esitare. Perder altro tempo sarebbe 
stato un fallo. Bisognava ad ogni costo ottenere un 
trionfo su Colbert: punger sì bene e sì forte il re , 
che più non rimanesse a Sua Maestà altra via che 
di scegliere fra l’uno o l’altro antagonista. 

D’ Artagnan dunque s’inchinò al pari di Colbert; 
ma il re a cui prima di tutto stava a cuore saper 
notizie esatte e circostanziate dell’arresto del so- 
printendente delle finanze, di colui che per un istan- 
te lo uvea fatto tremare;il re .comprendendo che la 
sbruffata di d’Artagnan lo avrebbe obbligato a dif- 


Digitized by Google 



CAPITOLO CCXLV1II. 191 

ferire d’ un quarto d’ ora almeno i particolari che 
anelava conoscere, Luigi, diciamo , obbliò Colbert 
che non uvea nulla di nuovo da dirgli , e richiamò 
il suo capitano de’ moschettieri. 

—Vediamo , signore , diss’ egli. Fate prima di 
tutto la vostra commissione : andrete poi a ripo- 
sarvi.. 

D’ Artagnan , che stava per passare la porta , si 
fermò alla voce del re, tornò sui suoi passi, e Col- 
bert fu costretto partire. II suo volto prese una tin- 
ta di porpora-, i suoi occhi neri e truci splendette- 
ro d’ un cupo fuoco sotto le folte sopracciglia ; al- 
lungò il passo, si chinò davanti, al re , rizzossi al- 
quanto passando dinanzi a d’ Artagnan, e partì con 
la morte uel cuore. 

D’ Artagnan, rimasto solo col re, compose subito 
a serenità la flsonomia, e in tuon mite cominciò: 

— Sire , voi siete un re giovane. Dall’ aurora si 
comprende se una giornata sarà bella o burrascosa. 
Come mui,o Maestà, i popoli, che la mano di Dio ha 
colloalto sotto le vostre leggi , potranno ben au- 
gurare del vostro regno , se tra voi ed essi ponete 
ministri di collera e di violenza? Ma parliamo di me, 
sire; lasciamo una discussione, che vi sembra ozio- 
sa ed inconveniente fors’ anche. Parliamo di me: ho 
arrestato il signor Fouquet. 

—Ci avete messo del tempo, notò il re con qual- 
che amarezza. . # - 

D’ Artagnan guardò Luigi. 

—Vedo bene che mi sono mal espresso, diss’egli. 
Ilo detto a Vostra Maestà d’ avere arrestato Fou- 
quet? 

. — Sì , ebbene? 

— Ebbene avrei dovuto (lire a Vostra' Maestà che 
Fouquet mi aveva arrestato , e avrei parlalo assai 
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meglio.Dunque rettifichiamo i termini. Fui arrestato 
dal signor Foiiquet. 

Toccò a Luigi XIV l’ esser sorpreso; Sua Maestà 
maravigliò. 

D’ Artagnan, con quel suo occhio sicuro ben di- 
sceruelte quanto accadeva nel F animo del sovrano. 
3Non gli diè tempo di far domande. Raccontò con 
quella poesia e quei pittoreschi eolori ch’erano tut- 
ti suoi, la fuga di Fouquet, l'inseguimento, la cor- 
sa accanita, infine la inimitabile generosità del so- 
printendente che poteva fuggir dieci volte, che po- 
teva uccider venti volte l’avversario che gli stava 
sulle orme, e che ayea preferito il carcere, e forse 
peggio , all’ umiliazione di colui che volea rapirgli 
la libertà. * • 

A misura che il capitano dei moschettieri parla- 
va , il re agitavasi divorando le proprie parole , e 
facea battere le estremità delle unghie le une con- 
tro le altre. 

—Ne deriva dunque, o sire, ai miei occhi alme- 
no, che un uomo che si conduce in tal modo , è un 
brav’ uomo, e non può essere nemico del re. Ecco 
il mio parere, e lo ripeto a Vostra Maestà. So quel 
che vuol dirmi il re, ed io m’ inchino : la ragione 
di Stillo: sia pure, le fo tanto di cappello. Ma sono 
un soldato io, ho ricevuta la consegna, la consegna 
fu eseguita ben mio malgrado , è vero , ma fu ese- 
guita, e quindi noe ho piò nulla da aggiungere. 

— Dov’è adesso Fouquet? domandò Luigi dopo 
un momento di silenzio. 

Fouquet, sire, rispose d’ Artagnan, è ora nel- 
la gabbia di ferro che Colbert gli ha fatto prepara- 
re, e va al gran galoppo di quattro vigorosi cavalli 
sulla via d’ Angers. 

—Perchè Io abbandonaste in viaggio? 
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— Perohè Sua Maestà non m’ avea detto d’ anda- 
re ad Angers, La prova , la miglior prova di quel 
che dico , si è che il re mi cercava poco là.... poi 
vi ho avuta un’ altra ragione. 

— Quale? 

—Essendoci là io , quel povero Fouquet non 
avrebbe mai tentato di fuggire. 

—.Or bene? gridò il re stupefatto. 

— Vostra Maestà deve comprendere, e certamen- 
te comprende, che il mio più vivo desiderio è di sa- 
pere il signor Fouquet in libertà. L’ho consegnato 
ad un brigadiere , il più malaccorto che potessi 
scegliere fra i miei moschettieri , sperando che il 
prigioniero fugga. 

— Siete pazzo, d’Artagnan, sciamò il re incrocian- 
do le braccia sul petto. Si dicono tali enormità 
quand’ anco si avesse la sventura di pensarle? 

— Eh sire, già non v’aspettate ch’io sia il nemi- 
co di Fouquet dopo quanto ha fatto per me e per 
voi. No , non me lo date mai da custodire , se 
vi preme che stia sotto catenaccio 2 potrebbe aver 
dinanzi tulle le ferriate del mondo che l’ uccello 
scapperebbe di gabbia. 

— Mi fa maraviglia , disse il re con voce cupa , 
che non abbiate subito seguita la fbrtuna di colui 
che Fouquet volea mettere sul mio trono. Avreste 
trovato tutto quello che volevate. Affezione e rico- 
noscenza : al mio servigio non si trova che un pir 
drone. 

• —Se il signor Fouquet non fosse andato a cer- 
carvi alla Bastiglia , sire , ripigliò d’ Artagnan eoo 
forte accento, un sol uomo vi sarebbe andato, e sa- 
rei stato io quello: voi beri lo sapete, a sire. 

Il re si fermò: dinanzi a quella parola si frane» , 
sì vera del suo capitano de’ moschettieri , nulla 
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era vi ad obbiettare.Udendo d’ Artagnan, si ricordò 
il d’ Artagnan d’ un tempo , quello che al palazzo 
reale stava nascosto dietro le cortine del suo letto, 
quando il popolo di Parigi , condotto dal cardinale 
di Retz, veniva ad assicurarsi della presenza del re: 
del d’ Artagnan che il salutava colla mano alla por- 
tiera della carrozza, quando recavasi a Nostra Don- 
na rientrando in Parigi : del soldato che avevaio 
abbandonato a Blois: del luogotenente ch’egli avea 
richiamato presso di sé quando la morte di Mazza- 
rino gliene dava facoltà: dell’uomo che sempre avea 
trovato , ed io ogni emergenza , leale , generoso e 
fedele. 

Luigi s’avanzò verso la porta, e chiamò Colbert. 

Colbert non avea abbandonato il corridoio ove 
lavoravano i segretarii, e comparve, 

— Colbert , faceste uua perquisizione in casa di 
Fouqnel? 

__Si, o sire, 

— E che cosa ne emerse? 

—il signor di Roncherai, spedito co’ moschettie- 
ri di Vostra Maestà, mi consegnò delle carte, ripi- 
gliò Colbert. 

—Le vedrò. Datemi la vostra mano. 

—La mia mano? 

— Sì,pereh’io la ponga in quella del signor d’Ar- 
tagnan. Infatti, d’Artagnan, aggiuntegli con un 
sorriso volgendosi ai soldato, che alla vista del 
commesso avea ripigliato l’altera sua positura^ voi 
non conoscete l’uomo che qui vedete: fatene ora 
la conoscenza. 

E gli mostrava Colbert. 

— È un mediocre servitore nelle posizioni su- 
balterne, ma sarà un grand’uomo se lo sollevo. 
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■ 4— Sire, balbettò Colbert, confuso tra la gioia, il 
rispetto e la paura. 

—Ho capito il perchè, mormorò d’Artagnan al- 
l’orecchio del re: era invidioso. 

— Appunto: il che gli legava le ali. 

—Sarà dunque ormai un serpente alato, borbot- 
tò il moschettiere con un resto d’odio contro il suo 
avversario di poco prima. 

Ma Colbert accoslandosegli offri a’ suoi occhi un 
volto diverso tanto da quello ch’era avvezzo nota- 
re in lui: gli parea si buono, sì mite: i suoi occhi 
presero l’espressione d’iina sì nobile intelligenza , 
che d’Artagnan, conoscitore delle fisonomie,si sen- 
tì commosso e quasi mutato ne’ suoi convinci- 
* menti. 

Colbert gli strinse la mano. 

' — Quanto il re vi ha detto, signore, prova come 
Sua Maestà conosca gii uomini. L’opposizione ac- 
canita, da me sino a questo giorno spiegata contro 
abusi non contro uomini , prova ch’io tendeva a 
preparare al mio re un gran regno, ai mio paese 
una grande felicità. Ho molte idee, signor d’Arta- 
gnan, e le vedrete metter frutto al sole della pub- 
blica pace; e se non ho la certezza e la fortuna di 
procacciarmi l’amicizia degli uomini onesti, sono 
almeno sicuro che ne otterrò la stima. Per la loro 
ammirazione, signore, darei di buon grado la vita. 

Quel mutamento, quella subita elevazione, quel- 
la muta approvazione del re, diedero molto a ri- 
flettere al moschettiere. Salutò con molta civiltà 
Colbert, che noi perdeva di vista. 

Il re, vedendoli riconciliati, li congedò, ed essi 
uscirono insieme. ' 

Una volta fuor del gabinetto, il nuovo ministro, . 
fermando il capitano, gli disse: 
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—Possibile, signor d’Ar taguan, che con un oc- 
chio come il vostro Don abbiate scorto di primo 
colpo, e riconosciuto alla prima ispezione, chi io mi 
sia ? , 

—Signore, ripigliò il moschettiere, il raggio di 
sole che vi batte nell’occhio, vi toglie di vedere ar- 
denti bracieri, l’uomo al potere sfolgoreggia , e 
poiché vi siete giunto, a che prò continuerete a 
perseguitare l’uomo caduto da sì alto in disgra- 
zia ? 

—Io, disse Colbert, oh!io noi perseguiterò mai. 
Volevo ammiuistrar le finanze, e amministrarle da 
solo, perchè sono ambizioso* e soprattutto perchè 
ho piena fiducia nel mio merito, perchè so che tut- 
to l’oro di questo paese mi cadrà sott’occhio, e mi 
piace assai veder l’oro del re: perchè se vivo tren- 
tanni, in trentanni non rimarrà un obolo nelle mie 
mani: perchè con quest’ oro costruirò granai , edi- 
lìzi, città, scaverò porti, creerò una marina, equi- 
paggerò navigli che recheranno il nome della Fran- • 
eia ai popoli più lontani: perchè alzerò biblioteche, 
accademie: perchè farò della Francia il primo pae- 
se del mondo e il piu ricco. Ecco le ragioni del 
mio astio contro il signor Fouquet che mi toglie- 
va d’operare. E poi quando sarò grande e forte , 
quando (a Francia sarà grande e forte, sciamerò 
anch’io a mia volta: Misericordia! 

— Misericordia, avete detto? Allora domandia- 
mo al re la sua libertà. Il re non lo atterra oggi se 
non per vostra cagione. 

Colbert rizzò la testa. 

—Signore, sapete bene che il re ba delle nimi- 
cizie personali*, le son cose queste che non avete 
bisogno sicuro di impararle da me. 

' —Il resi stancherà, dimenticherà. 
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—Il re non dimentica mai, signor d’Artagnnn. 
Oli! ma il re chiama, e sta per dare un ordine: io 
non gli ho suggerito adesso cosa alcuna, è vero? Or 
bene, udite. 

Il re chiamò infatti i suoi segretarii. 

—Signor d’Artagnan, diss’egli. 

—Eccomi, sire. 

— Date venti dei vostri moschettieri al signor 
Saint-Aignan perchè facciano guardia al signor Fou- 
quet. 

D’Artagnan e Colbert si scambiarono uno sguardo. 

— E da Angers, continuò il re, si condurrà il 
prigioniero alla Bastiglia di Parigi. 

— Avevate ragione pur troppo, disse allora il ca- 
pitano al ministro. 

— Saint-Aignan, disse il re, darete ordine che 
si faccia fuoco su chiunque, strada facendo, si at- 
tentasse parlar sommesso al signor Fouquet. 

— Ed io, sire? disse il duci. 

—Voi, signore? Voi non gli parlerete che alla 
presenza de’miei moschettieri. 

Il duca s’inchinò ed uscì per far eseguir l’ordine. 

D’Artagnan stava per ritirarsi: il re lo fermò. 

—Signore, diss’egli, andrete subito a imposses- 
sarvi dell’isola e del feudo di Belle-lsle sul mare. 

— Sire, sì. Io solo? 

—Prenderete quante trupppe son necessarie per 
riesci re ad ogni costo, se la piazza resistesse. 

Un mormorio di adulatrire incredulità si fe’udi- 
re fra la torma dei cortigiani. 

— Se ne son veduti di questi casi, ripigliò d’Ar- 
tagnan. 

—Ne ho veduti nella mia infanzia , riprese il 
re, e non voglio più vederne. M’avete capito? An- 
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date, signore, c non tornate die con le chiavi del- 
la piazza. 

Colbert s’accostò a d’Artagnan. 

— Una commissione che vi gioverà molto e vi 
frutterà il bastone di .maresciallo, ben eseguita . 

— Perchè ino aggiungeste il ben eseguita ? 

— Perchè è difficile. 

-—Si? 

— Avete amici in Belle-Isle, signor d’Artagnan, 
e non è facile ad un par vostro farsi sgabello a sa- 
lire sul corpo degli amici. 

D’Artagnan sbassò la testa mentre Colbert tor- 
nava vicino al re. 

Un quarto d’ora dopo il capitano ricevette ordi- 
ne scritto di far saltare Belle-Isle in caso di resi- 
stenza., e il diritto d’alta e bassa giustizia su tutti 
gli abitanti o rifugiati, con ingiunzione di non la- 
sciarne sfuggire uno solo. 

— Colbert ha ragione, pensò d’Artagnan: il mio 
bastone di maresciallo di Francia costerà la vita ai 
miei due amici. Solo si dimenticano qui che i miei 
amici non sono stupidi come uccelli, e non aspet- 
tano che l’uccellatore ponga loro le mani addosso 
per spiegar Pali. Questa mano si mostrerà loro sì 
bene, che avranno tutto il tempo di vederla. Po- 
vero Porthos! Povero Aramis! No, la mia fortuna 
non vi costerà una penna d’ala* 

Così conchiuso fra sè, d’Artagnan raccolse l’ar- 
mata reale, la fece imbarcare a Paimboeuf, e pose 
alla vela senza perdere un minuto. 
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« 

BELLE-ISLB IN MABE 

I 

AU'estremitù del molo, sulla passeggiata battu- 
ta dulfonde frementi alla inaila della sera, due no- 
mini si tenevano pel braccio ciurlando in tuono ani- 
mato ed espansivo, senza che alcuno potesse udire 
le loro parole, rapite com’erano ad una ad una dai 
buffi dei vento con la bianca schiuma involata alle 
canute cime dei fiotti. 

Il sole era sceso nella gran massa dell'oceano , 
rosso come un gigantesco crogiuolo. 

Talvolta un di que’ due uomini volgevasi a le- 
vante , interrogando il mare con cupa inquietu- 
dine. 

L’altro interrogava i lineamenti del compagno 
cercando indovinare una qualche cosa ne’suoi sguar- 
di. Poi tutt’a due muti, tutt’a due immersi in cupi 
pensieri, ripigliarono la loro passeggiata. 

Questi due uomini tutti li han riconosciuti, era- 
no i nostri proscritti Porthos ed Aramis rifugiati ' 
a Belle-Isle, dopo la rovina delle loro speranze, do- 
po la sconfitta del vasto piano di d’Herblay. 

— Avete un bel dire, mio caro Aramis, ripeteva 
Porthos aspirando vigorosamente l’aria salina di 
cui gonfiava il suo robusto petto: avete un bel di- 
re, Aramis*, ma non è cosa ordinaria questo spari- 
mento in due giorni di tutti i battelli di pesca 
ch’erano partiti. Non ci fu burrasca in mare. Il tem- 
po rimase sempre tranquillo,non il più piccolo ura- 
gano; e se avessimo anche sofferto una tempesta, 
non tutte le barche sarebbero sparite. Ve lo ripeto, 
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è cosa strana e che mi fa ben bene, ma ben bene 
almanaccare. ' 

—È vero, amico Porthos, è vero, ripiglio Ara- 
mis, qui c’è sotto una qualche cosa di strano. 

— E per soprappiù, aggiunse Porthos , al quale 
il sentii-si dar ragione da Aramis sembrava al- 
largar le idee, e per soprappiù, non vi pare che 
se le barche fossero perite , ne avremmo veduto 
qualche avanzo portato dall’acque alla riva? 

— Ho fatto anch’io quest’osservazione. 

— Notate inoltre che le sole barche che rimane- 
vano in tutta l’isola, e che ho spedite a cercar le 
altre... 

Aramis interruppe qui il suo compagno con un 
grido e con un sì rapido movimento, che Porthos 
si fermò come stupefatto. ' 

—Che dicevate, Porthos? Che avete spedite le 
due barche?... 

‘ — A cercar delle altre, ma sì, rispose in tuono 
pacatissimo il buon Porthos. 

— Sciagurato, che mai faceste?AUora siamo per- 
duti! 

— Perduti? Ohe, olle! come sarebbe a dire? do- 
mandava Porthos spaventato. Aramjs, perchè mo , 
favorite un po’di dirmelo, siamo perduti? 

Aramis si morse le labbra. 

— Nulla, nulla.... scusate.... volevo dire.... 

— Che cosa? 

— Che se ne saltasse il grillo di fare una passeg- 
giata in mare , bisognerebbe metterne da parte il 
pensiero. 

— Ab vi dà fastidio un tal pensiero? A voi piace 
sì bel passatempo? Per me mi rassegno più che 
volontieri a farne senza. Dei passatempi che si 
possono aver qui a Belle-Isle non mi dò gran cura, 
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ve n’ accerto. Mi sta sull’ anima il mio Pierréfonds, 
il Bracieux, il Vallo», la mia bella Francia. Que- 
sta non è Francia', mio caro amico . . : . qui sia- 
mo.... non so nemmen io dove siamo. Oli posso dir- 
lo in tutta la sincerità della mia anima, e la vostra 
affezione per me vorrà perdonarmelo: vi dichiaro 
che non sono niente contento a Belle-lsle; oli no, 
sia detto senza cerimonie, non sono uiente affatto 
contento. 

Aramis sospirò sommesso. 

— Caro amico, ecco perchè mi duole che abbiate 
spedite le sole due barche che ci rimanevano alla 
ricerca delle altre sparite da due giorni. Se non vi 
fosse venuta in mente sì brutta idea, avremmo po- 
tuto partire. 

—Partire? e la consegna, Aramiff 

“Che consegna? 

—Oh, per bacco! la consegna che mi ricordava- 
te lutti i momenti e per diritto e per rovescio, la 
consegna per cui dobbiamo custodire Belle-lsle con- 
tro l’usurpatore-, che diavolo, sapete bene... 

— È vero, è vero, mormorò ancora Aramis. 

— Vedete dunque, mio caro, che non potevamo 
egualmente partire, e che la mia pensata di spedir 
le due barche alla ricerca delle altre non ci porta 
danno alcuno. 

Aramis si tacque, e il vago suo sguardo, lumi- 
noso come quello d’una lince , scorse a lungo sul 
mare, interrogando lo spazio e cercando passare al 
di là dell’orizzonte. 

—Con tutto ciò, Aramis, continuò Porthos fer- 
mo nella sua idea, e tanto più in essa pertinace?, 
che il compagno aveala trovata esatta*, con tutto ciò 
non mi date alcuna spiegazione su quanto può es- 
sere accaduto a quelle povere barche. Dappertutto 

nuMAS. Il Fise, di lirag. Yol. XIV. 12 
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dove io passo sono assordato da grida e da lamen- 
ti. 1 fanciulli piangono vedendo le mamme desolar- 
si, come se potessi .rendere agli uni i padri, alle 
altre i mariti lontani. Oh saprei molto volontari 
da voi, amico roio,che cosa potessi rispondere. Che 
cosa supponete voi? 

—Supponiamo tutto, mio buon amico, e non di- 
ciamo nulla. 

Questa risposta non appagò gran fatto Porthos, 
che si rivolse borbottando qualche parola di cat- 
tivo umore. 

Aramis fermò il valente soldato. 

—Vi ricordate , diss'egli in tuon melanconico 
stringendo fra le sue le mani del gigante con af- 
fettuosa cordialità, vi ricordate, amico mio, che 
ai bei giorni di nostra gioventù, allorquando era- 
vamo validi e forti, i due altri e noi, se avessimo 
avuto buona voglia di tornar in Francia, questo 
bacino d’acqua salsa non ne avrebbe fermati? 

—Oh! sciamò Porthos, sei leghe! 

— Se m’aveste veduto montar sur una tavola, sa- 
reste rimasto a terra, Porthos? 

—No, perdio! no, Aramis. Ma adesso ci vorreb- 
be una gran tavola, amico caro , massimamente 
per me. 

E il signor de Bracieux volse ridendo un orgo- 
glioso sguardo sulla sua magnifica rotondità. 

— Ma sul serio, non v’annoiate forse a Belle-Isle, 
e non preferite le dolcezze della vostra dimora 
del vostro palazzo di Vannes? Su via, confessatelo. 

—No, rispose Aramis ^enz’osar di guardar in fac- 
cia Porthos. 

—Bene, rimaniamo allora, rispose l’amico con 
un sospiro, che con lutto lo sforzo fatto per conte- 
nerlo gli sfuggì remorosamente dal petto. Rima- 
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niamo, rimaniamo, c nondimeno , aggiunse egli , 
nondimeno se si avesse la idea fissa, ma proprio 
bene fissa e determinata di ritornare in Francia, e 
non ci fossero battelli.... 

—Avete notata un’altra cosa, amico mio? Che 
dopo la spedizione delle nostre barche, da due gior- 
ni che i nostri pescatori sono spariti, non è abbor- 
dato un sol canotto sulle rive dell’isola. 

—Oh sicuro, avete ragione, l’ho notalo anche 
io, e la era un’osservazione facile a farsi, perché 
prima di que’ due giorni funesti, vedevamo arrivar 
qui barche e scialuppe a dozzine. 

— Bisognerà informarsi, disse ad un tratto Ara- 
mis agitato. Quando dovessi far costruire una zat- 
tera.... 

—Ma vi son dei canotti, amico mio, volete che 
ne monti uno? 

— Un canotto? un canotto? Che cosa vi viene in 
mente, Porthos? Quel che ci vuole per andar a 
fondo. No, no, seguitava Aramis, non ubbiam gran 
pratica noi coll’acqua. Aspettiamo , aspettiamo. 

G Aramis continuava a passeggiare con tutti i 
segni d’una sempre crescente agitazione. 

Porthos, .che si affaccendava a tener dietro a 
ciascuno dei movimenti febbrili del suo amico, 
Porthos che nella sua calma e nella sua fiducia non 
comprendeva nulla di quella esasperazione che 
manifestavasi a soprassalti continui , Porthos il 
fermò. 

— Sediamoci su questa roccia, gli disse, collo- 
catevi qui vicino a me, Aramis, e ve ne scongiuro 
un’ultima volta, spiegatemi, ma in modo ch’io rie- 
sca a capirlo, che cosa facciamo di bello noi qui? 

— Porthos! disse Arauiis. 

—So che il falso re ha voluto detronizzare il vo- 
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ro re.... sin qui ci arrivo ....e l’ho capita benissi- 
mo. È vero? 

— Sì, rispose Aramis. 

— So che il falso re progettò di vendere Belle- 
tele agli Inglesi. Anche questo lo capisco benis- 
simo? 

—Sì. 

—So che noi altri ingegneri e capitani siamo ve- 
nuti a buttarci in Belle-Isle a prendere la direzio- 
ne dei lavori e il comando di diedi compagnie, le- 
vate, assoldate e dipendenti dal signor Fouquet. 
Anche questo ci vuol ben poco a comprenderlo. 

Aramis si levò sbuffando con impazienza. L’avre- 
sti detto un lione noiato da un importuno mosche- 
lino. 

Porthos lo ritenne pel braccio. 

— Ma quel che non comprendo, che col mettere 
a tortura il mio cervello e tutti i miei pensieri non 
son mai arrivato a. comprendere, e che son già bel- 
lo persuaso e persuasissimo che non comprenderò 
mai, si è che invece di mandarci delle truppe , di 
spedirci dei rinforzi di uomini e provigioni di vi- 
veri e di munizioni, ne lasciano qua senza battelli 
e senza battellanti-, si è che invece di stabilire con 
noi uria corrispondenza con segnali o con comuni- 
cazioni scritte o verbali, ne si iutereetlano invece 
tutte le comunicazioni. Sentiamo un po’, Aramis, 
rispondetemi, o piuttosto prima di rispondermi , 
volete che vi dica quel che ho pensato? Volete sa- 
pere qual fu la mia idea ? che pensiero m’è ve- 
nuto ? 

Aramis levò la testa. 

—Or bene, Aramis, continuò Porthos, ho pen- 
sato, ho avuto l’idea, ho imaginato che sia acca- 
duto in Francia un qualche grosso garbuglio. Ho 
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sognato di Fouquet tutti notte, ho sognato di pe- 
sci morti, d’ova rotte, di stanze povere , disador- 
ne, barcollanti. Cattivi sogni, amico d’Herblay, so- 
gni che non fanno pronosticare niente di bene. 

—Porthos, che cosa ce laggiù? lo interruppe 
Aramis levandosi d’un tratto e additando ali’ a- 
inico un punto nero sulla linea imporporata del- 
l’acqua. 

— Una barca, rispose il gigante, oh! senz’altro 
una barca. Ah finalmente, se Dio vuole, avremo 
notizie. 

Dio! sclam ò Aramis scoprendo un’altra albe- 
ratura. Due, tre, quattro.... 

— Cinque, seguitò Porthos a sua volta: sei, set- 
te.... 111! Ih! tutta una fiotta! Oh mio Dio, mio Dio! 

— I nostri battelli che tornano, seguito Aramis 
inquieto a malgrado della sicurezza che sludiavasi 
manifestate. 

— Son ben grossi per essere battelli di pesca- 
tori, fe’notare Porthos, e poi non vi sembra, caro 
amico, che vengano dalla Loira.... 

— Vengono dalla Loira.... sì. 

— E guarda! tutti li han veduti al pari di me: 
ecco, donne e fanciulle cominciano à montare sullo 
scogliere. 

Passava un vecchio pescatore. 

—Sono le nostre barche? gli domandò Aramis. 

Il vecchio parve interrogare le profondità del- < 
l’orizzonte. 

—No, rispose il vecchio, son battelli del servi- 
zio reale. 

—Battelli del servizio reale! sciamò Aramis tra- 
salendo: come li distinguete? 

—Dalla bandiera. 
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—Ma, disse Porthos, il battello è appena visi- 
bile, come diavolo distinguete la bandiera? 

—Vedo che ne ha una, replicò il vecchio, i no- 
stri battelli e le nostre barche da traffico non ne 
hanno. Quando ad una nave si vede volteggiare 
quel negozio lassù in cima, si può scommettere che 
serve al trasporto delle truppe. 

Ah! gridò Aramis. 

—Evviva, gridò Porthos*, ne mandano finalmen- 
te rinforzi, n’è vero, Aramis? 

Probabilissimo. 

—A meno che non siano gli Inglesi che arri- 

vano. ^ 

—Dalla Loira? sarebbe un brutto affare, Por- 
thos: avrebbero dovuto passar per Parigi. 

—Avete ragione, son dunque rinforzi o viveri 
senza alcun fallo. 

Aramis s’appoggiò la testa fra le mani e non ri- 
spose. 

Poi ad un tratto: 

—Porthos, diss’egli, fate dar l’allarme. 

—L’allarme! Che cosa vi salta in mente? 

— Sì, e che i cannonieri salgano alle batterie, e 
le micce sieno pronte , e che si tengano massima- 
mente d’occhio le batterie di fianco. 

Porthos faceva gli occhiacci. Guardava attenta- 
mente l’amico per convincersi che non avesse dato 
’ di volta al cervello. 

—Andrò io, mio buon Porthos, andrò io a far 
eseguire questi ordini, se voi non vi potete risol- 
vere. 

— Ma vado subito, disse Porthos che si accinse 
ad obbedire , gettando sempre nell’andare sguardi 
indietro, come aspettando che Aramis persuaso del 

12 ** 
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suo sbaglio , ritrattasse quel cornando, e con mi- 
glior senno richiamasse l'amico. 

L’allarme fu dato* trombe e tamburi suonarono: 
la grossa campana del castello fu battuta a stormo. 

E tosto dighe e moli empieronsi di curiosi e di 
soldati*, le micce splendettero nelle mani degli ar- 
tiglieri collocati dietro i grossi cannoni postati sui 
toro sostegni di pietra. 

CAPITOLO CCL. 

DOMANDE pi PO ETHOS 

Quando tutti furono al loro luogo e pronti gli 
apparecchi di difesa: 

— Permettetemi, Aramis, di cercar di compren- 
dere, s’azzardò Porthos a mormorare a U’orecchio 
dell’ amico. 

— Lom prenderete anche troppo presto, mormo- 
rò d’Herbtay alla domanda del suo luogotenente. 

— La flotta che vien laggiù, che a vele spiegate 
si dirige al porto di Belle-lsle, è una flotta reale, 
n’è vero? 

— Ma perchè vi sono due re in Francia , o Por- 
thos, a quale dei due re quella flotta appartiene? 

— Ahi adesso m'aprite gli occhi, ripigliò il co- 
losso soggiogato da questo argomento. 

E Porthos, al quale la risposta dell’amico aveva 
snebbiati gli occhi o piuttosto cresciuto più follo 
il velo che gli copriva la vista, si recò difilato alle 
batterie per tener di mira la sua gente, ed esortar 
ciascuno a far bene il proprio dovere. 

Intinto Aramis, con 1’ occhio sempre fisso all’o- 
rizzonte, vedeva accostarsi i navigli. La folla e i sol- 
dati , saliti sulle sommità e le anfiVattuosità delle 
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rocce, poterono discemere l’alberatura, poi le vele 
basse, poi finalmente il corpo delle barche che i- 
nalberavano il reale vessillo di Francia, 

Era alta la notte , quando una di quelle barche 
che uvea posta in sì gran trambusto tutta la popo- 
lazione di Belle-lsle, venne ad ormeggiare (i) a se-r 
gno del cannone della piazza. 

Fu ben tosto veduta, ad onta del buio, una cer - 
ta agitazione regnare a bordo di quel naviglio, dal 
fianco del quale si staccò un canotto, i cui tre re- 
matori, curvi sui remi, pigliarono la direzione del 
porto e in pochi istanti approdarono al piede del 
forte. 

11 conduttore di quella barchetta saltò sul molo. 
Teneva una lettera in m;ino che andava agitando 
per Paria, e parea domandasse di parlar con qual- 
cuno. 

Colui fu hen tosto ravvisato da parecchi soldati 
per un pilota dell’isola. Era il padrone di una delle 
due barche conservate da Aramis , e che Porthos, 
nella propria inquietudine sulla sorte dei pescatori 
da due giorni spariti, avea spedito alla scoperta dei 
perduti vascelli. • 

Domandò essere condotto innanzi al signor d’Her- 
blay. . - . 

Due soldati , ad un cenno del sergente , il collo- 
carono tra essi e lo scortarono. 

Aramisera sul muro di spiaggia. L’inviatosi pre- 
sentò dinanzi a lui. L’oscurità era quasi compiuta, 
ad onta delle fiaccole recate ad una certa distanza 
dai soldati che seguivano Aramis nella sua ronda. 

— Che fu, Gionata? da parte di chi vieni? 

—Da parte di coloro che m’hanno preso. 

(1) Porsi in modo da presentare if fianco ad una fortezza. 
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— Chi t’ha preso? 

— Saprete, signore, che eravamo partiti alluri- 
cerca pei nostri buoni camerati. 

, — Sì, ebbene? 

— Ebbene, a una lega e miche meno di distanza,, 
fumino catturati da una barca del re. 

—Ahi sciamò Aramis. 

Di che re? domandò Porthos. 

Giona ta spalancò tanto d’occhi. 

— Parla, continuò Aramis- 
— Fummo dunque catturati, e riuniti con quelli 
che erano stati pigliati ieri mattina. 

— A che tende questa mania di catturarvi tutti? 
domandò Porthos. 

— A proibirci di yenirvelo a dire. 

Portos a sua volta non comprese. 

E adesso vi si mette in libertà? domandò. 

—Perché vi dica, o signore, che siamo stati presi. 
— L’è una matassa sempre piu inestricabile, pen- 
sò l'onesto Porthos. 

Aramis intanto rifletteva.' 

— Vediamo, diss’egli-, dunque una flotta reale bloc- 
ca le coste? 

— Sì, signore. 

— C i la comanda? 

--Il capitano dei moschettieri del re. 

— D’Arlagnan? 

— D’Ai'tagnant disse Porthos. 

— Credo si chiami infatti cosi- 
— È lui che t’ha consegnata questa lettera? 
—Lui, signore. 

— Accostate le torce. 

*-rÈ la sua frittura, disse Porthos. 

Aramis lesse con ansia le seguenti linee: 
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« Ordine del re di prender Belle-lsle; 

« Ordine di passar a IH di spada la guarnigione 
se resiste-, 

« Ordine di far prigionieri tutti gli uomini delia 
guarnigione; 

a Firmato d’Artagnan, che l’altro ieri ha arresta- 
to il signor Fouquet , per inviarlo diiìlato alla Ba- 
stiglia. 

Aramis impallidì e gualcì la carta fra le mani. 

>Klhe cosa c’è? domandò Porthos. 

— Nulla, amico mio, nulla. 

— Di’ un po’, Gionata? 

•“Signore? 

. — Hai parlato con d’Artagnan? 

~Signor sì. 

— Che cosa t’ha detto? 

—Che per più ampie informazioni parlerebbe col 
signore. 

— Dove? 

~AI suo bordo. 

— Al suo bordo? 

Porthos ripetè: 

— Al suo bordo? 

—Il signor moschettiere, continuò Gionata , mi 
ha detto di prendervi tutt’e due, voi e il signor in- 
gegnere, nel mio canotto e di condurvi da lui. 

—Che caro d’ Arlagnan , conchiuse Porthos, Io 
vedrò tanto volontieri: andiamo tosto. 

Ma Aramis lo fermò. 

— Siete pazzo! sciamò. Chi vi dice che non possa 
essere questo un agguato? 

— Dell’altro re? rispose Porthos con mistero. 

— Un agguato insemina, e basta. 
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Eh! sarà benissimo. Che fa re? Se il nostro d’Ar- 

faguan ne chiama.... 

— Chi vi dice che sia d’Artagnan? 

—È un’altra faccenda allora: ma la scriltura.... 

— Chi vi dice che sia la sua scrittura? 

—Oh! 

—Questa è tremante: non potrebb’essere contraf- 
fatta? 

— Avete sempre ragion da vendere voi: ma però 
così non verremo mai in chiaro di nulla. 

Aramis si tacque. 

—È vero anche, disse il buon Porthos , che non 
abbiamo bisogno di saper nulla. 

— Che ho da far io? domandò Gionata. 

"-Ritornerai a bordo del capitano. 

• — SI, signore. 

—E gli dirai che lo pi eghiamo di venir egli stes- 
so nell’isola. 

—Capisco, disse Porthos. 

—Capisco anch’io, rispose Gionata, e se mo il ca- 
pitano ricusasse di venire a Belle-Isle? 

— Se ricusa, siccome abbiamo dei cannoni, ce ne 
varremo. 

—Contro d’Àrtagnan? 

— Se è d’Artagnan, verrà: siatene certo, Porthos, 
Tu, Gionata, parti, va. 

• — Davvero non capisco un’acca, andava ripeten- 
do il gigante. 

—Vi farò comprender tutto , amico Ciro: il mo- 
mento è giunto: sedetevi su questo cannone, aprite 
e orecchie, ed ascoltatemi bene. 

— Oh perdinci! non perdo sillaba: non dubitate. 

—Posso partile, monsignore? domandò Gionata. 

— Parti, e torna con una risposta. Lasciate pas- 
sare il canotto, voi altri. 
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li canotto mosse alia volta del naviglio. 

Aramis prese la mano di Porthos, e cominciò gli 
schiarimenti. 


CAPITOLO CCLI. 

SCHIARIMENTI DI ARAMIS 

—Quel che v’ho a dire, amico Porthos, cominciò 
Aramis, vi maraviglierà forse, ma nel tempo me- 
desimo vi aprirà gli occhi. 

— Mi piace essere maravigliato. Dite, dite su, rac- 
comandava Porthos colla sua solita bonomia-, la cu- 
riosità mi mette sulle spine, parlate, ve ne prego. 

—È una cosa difficilé, Porthos.... difficile assai, 
perchè davvero, ve ne avverto per la seconda vol- 
ta, ho cose straordinarie, mirabili , mirabilissime 
olire ogni credere, a dirvi. 

—Oh voi parlate sì bene, caro amico, che starei 
ad ascoltarvi le intere giornate. Parlate, ve ne pre- 
go, e guardate, mi viene un’idea, mi salta un’idea, 
Iter agevolarvi il modo a dirmi su queste cose stra- 
ne, vi interrogherò. 

— Meglio così. 

—Perchè stiamo noi per combattere , caro Ara- 
mis? 

“ Se mi fate di queste interrogazioni, e intende- 
te in tal modo di aiutarmi a rivelarvi quel che vi 
debbo dire* Porthos, sappiate invece che mi si ren- 
de la bisogna assai più difficile di quello che potete 
credere. Oh no, non bisogna far così. Si tratta d’un 
«odo gordiano. Amico, con un uomo buono, gene- 
roso e fedele come voi siete, bisogna per voi e per 
sè stesso, che chi ha una confessione da fare la fac- 
cia pronta e con coraggio» lo vi ho inganpato. 
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•*- Ingannato? 

—Ah! sì. 

— E per mìo hene, Aramis? 

— L’ ho creduto, Porthos^ 1’ ho proprio creduto 
davvero. 

—Allora, seguitò l* onesto signor de Bracieux , 
m’avete renduto servigio e ve ne ringrazio, perchè 
se non mi aveste ingannato, avrei potuto ingannar-? 
mi da me medesimo. E in ohe modo m’avete ingan- 
nato? dite. 

— lo serviva 1’ usurpatore contro cui Luigi XIV 
dirige in questo momento tutti i suoi sforzi. 

— .L’ usurpatore! sciamò Porthos, grattandosi la 
fronte. Non capisco moltissimo. 

—Uno dei due re che si contendono la corona di 
Francia. 

—Va benissimo! Allora voi servivate colui che 
non è Luigi XIV? 

—Avete detto di primo tratto la vera parola. 

— Ne deriva che..., 

— Ne deriva che siamo ribelli, mio povero a*» 
mico. 

—Diavolo! diavolo! sciamò Porthos che perdeva 
la bussola. 

. —Oh! ma caro Porthos, siate tranquillo, trovere- 
mo ancora modo di salvarci, credetemi. 

—Non è questo che m’ inquieta, rispose Porthos 9 
mi fa piuttosto un gran fastidio all’ orecchio la bruti 
ta parola ribelle. 

»*Ah già*.'*. 

—Sicché allora il ducato promessomi?**. 

— Lo dava l’ usurpatore. 

—Non è la stessa cosa, Aramis, notò maestosa- 
mente Porthos. 
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— Amico, se fosse dipenduto da ine, sareste stato 
anche principe. 

Porthos si diè a mordere melanconicamente le 
unghie. 

—Ecco, continuò, dove consiste il vostro torto, 
nell’ avermi ingannato, lo contava sii questo ducato 
che m’ avevate promesso. Oh! ci contava sul serio, 
sapendovi uomo di parola. 

—Povero PorthoslPerdonatemi, ve ne supplico. 

— Sicché dunque, insisteva Porthos senza rispon- 
dere alla preghiera di Aramis, sicché dunque io so- 
no in assai brutte acque col re Luigi XIV? 

— Accomoderemo ogni cosa, mio buon amico, 
accomoderemo ogni cosa: prenderò tutto sopra di 
me, sopra di me solo. 

— Aramis! 

—No, no, Porthos, ve ne scongiuro, lasciatemi 
fare. Da banda la falsa generosità, un improvvido 
sagrifjcio. Voi non sapevate nulla de’ miei pro- 
getti. Voi non avete fatto nulla per voi stesso. Io 
è un’ altra cosa, lo solo sono l’ autor del complotto. 
Aveva bisogno del mio inseparabile compagno. Vi 
ho chiamato, siete venuto a me, ricordandovi del- * 
la nostra antica divisa : Tutti per uno, uno per 
tutti. Il mio delitto fu di essere stato egoista. 

— Questa parola mi va a sangue, disse Porthos, 
e giacché avete operato unicamente per voi, mi sa- 
rebbe impossibile di sapervene male. 

E profferendo questa frase sublime, Porthos strin- 
se cordialmente la mano dell’ amico. 

Aramis, al cospetto di quell’ ingenua grandezza 
d’ animo, si trovò un nulla. Era la seconda volta 
che ei vedeasi costretto a piegare dinanzi alla vera 
supremazia di cuore, assai più possente dello splen- 
dor dello spirito. 
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Rispose con una muta ed energica pressione alla 
generosa stretta dell* amico. 

— Ora, disse Porthos.che ci siamo intesi a mara- 
viglia, ora che mi son fatto un giusto criterio della 
nostra situazione col re Luigi, credo, amico mio, 
sia tempo di farmi comprendere V intrigo politico, 
di cui siamo le vittime, perchè vedo bene che qui 
ci cova sotto un intrigo politico. 

**— D’Artagnan, mio Porthos, d* Artngnan sta per 
venire e vi spiegherà la faccenda in tutte le sue cir- 
costanze*, ma scusatemi, io sono inebbriato di dolo- 
re , spossato dalla fatica , e ho bisogno di tutta la 
mia presenza di spirito , di tutta la mia riflessione 
per trarvi dal mai passo in cui vi ho sì imprudente 
mente spinto. Re Luigi XIV ora non ha più che un 
solo nemico; e questi son io, io solo. Vi ho fatto 
prigioniero, m’ avete seguito, ora vi libero, voi 
correte di nuovo al principe. Capite bone, Porthos, 
che qui non ci possono essere diflicoltà. 

—Lo credete? 

— Ne sono sicuro. 

—Allora, disse il mirabile buon senso di Por- 
thos, allora perchè, se siamo in una così focile posi- 
zione, perchè, mio buon amico, prepariamo canno- 
ni, moschetti e ogni genere di diavolerie? Si fareb- 
be, cred’ io, più presto a dire al capitano d’ Arta- 
gnan: amico caroliamo stati ingannati^ lo confes- 
siamo e torniamo al nostro dovere: apriteci la porta, 
lasciateci passare, e buona notte a chi resta. 

— Ah! sciamò Aramis scrollando la testa. 

— Che? non approvate forse il mio piano? 

—Ci vedo una diflicoltà. 

— Quale? 

— E se d’ Artagnan venisse con tali ordini che ci 
obbligassero a difenderci? 
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— Eh via, difenderci contro quel caro d’ Àrla- 
gnan? Pazzie! 

Aramis scosse un’altra volta la testa. 

■“‘-Porthos, diss’egli, se ho fatto accendere le 
micce e puntare i cannoni^ se ho dato il segnale 
d’allarme, se ho chiamato tutti al loro posto sui 
bastioni, i buoni bastioni di Belle-lsle che avete si 
bene fortificati, tutto ciò l’ ho fatto per qualche 
cosa. Aspettate per giudicare... o piuttosto non 
aspettate.... 

—Che fare insomma? 

—Sé lo sapessi., ve lo direi» 

—Ma v’ è un ripiego assai più semplice di quello 
di difendersi: un battello ed un passaggio per la 
Francia.... 

— Caro amico, disse Aramis sorridendo con una 
specie di tristezza, non ragioniamo come fanciulli» 
Siamo uomini per consiglio e per esecuzione. Oh.... 
badate, entra in porto una barca. Attenti, Porthos, 
attenti. 

— È d’Artagnan senza dubbio, disse Porthos con 
voce tonante accostandosi al parapetto. 

— Sì, son io, rispose il capitano dei moschettieri 
saltando leggermente sui gradini del molo. 

E salì rapidamente sino al piccolo spianalo ove 
P aspettavano i due amici. 
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